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 Da Rivista della Congregazione Somasca, 1934, pag. 237-238

P. ROSATI MICHELE, 29.9.1829-27.5.1901

P. Rosati D. Michele nacque in Colleluce, piccolo castello e frazione di S. Severino (Marche) il 29 Settembre 1829 e, ancora giovanetto, fu posto dai pii genitori in educazione nel Seminario diocesano. Compiuti gli studi e ordinato sacerdote nel 1853, pochi mesi dopo, superato lodevolmente il concorso, otteneva ed entrava in possesso della curazia di un piccolo paese non lungi da S. Severino: parrocchia ch'egli con instancabile zelo e prudenza seppe governare per circa ventiquattro anni. Nel 1876, in età d'anni 47, rinunciata la parrocchia, chiese ed ottenne di entrare nel nostro Ordine. Ne indossò l'abito a Somasca il 9 Marzo dello stesso anno; il 9 Marzo 1877 emise i voti semplici, e il 19 Marzo del 1880 quelli solenni, consacrandosi interamente al Signore.

In Somasca fu parroco per circa sedici anni, e quei buoni parrocchiani ancora ne ricordano le specchiate virtù e le sue amorose e sollecite cure pastorali. Fu pure per qualche tempo Maestro dei Novizi, che amorosamente coltivò allo spirito religioso con la parola e più ancora con l'esempio della più stretta e regolare osservanza. Nel 1896 l'obbedienza lo destinò di famiglia in S. Maria Maggiore di Treviso coll'ufficio di Vicesuperiore e di assistente ai bisogni spirituali della parrocchia; nei quali delicati impieghi usò sempre la massima esattezza, come possono attestare quanti ebbero occasione di avvicinarlo o nel tribunale di penitenza o per salutari ed esperimentati consigli: al confessionale specialmente erano rivolte le sue cure più amorose.

Nella ricorrenza dell'anno santo 1900 esternò il suo desiderio, ed i Superiori gli concessero di recarsi a Roma per l'acquisto del Giubileo. Stante la grave sua età, fu raccomandato ad alcune pie persone del pellegrinaggio. Ma purtroppo una mattina; dopo la visita alla basilica di S. Paolo, mentre stava per salire sul tranvai elettrico, cadde bocconi, battendo il capo sul selciato. Non ne riportò che una leggera ferita al mento, della quale guarì in pochi giorni; tuttavia gravi ne furono le conseguenze, perchè d'allora in poi quella fibbra, prima robustissima, andò scemando di forza e di vigore. Ritornato a Treviso, fu consigliato di astenersi da qualsiasi occupazione faticosa; ciò nonostante nel febbraio fu assalito improvvisamente da paralisi allo stomaco, la quale di giorno in giorno aumentando, restia a tutte le più sollecite cure, finì col rendergli impossibile qualsiasi maniera di nutrimento.

L'ottimo religioso prevedeva la prossima fine e, rassegnato ai divini voleri, santamente andava preparandosi. Il 27 Maggio 1901, dopo di aver ricevuto poco prima, e molte volte durante la lunga malattia, gli estremi conforti della Religione, tranquillo spirava nel bacio del Signore fra il compianto dei Confratelli.

Umiltà, prudenza, soda pietà, tenacia di propositi, cuore largo e compassionevole, sebbene sotto rude apparenza, e sopratutto illibatezza di costumi furono le belle doti, che sempre accompagnarono tutta la vita del compianto P. Michele Rosati. (Confr.: P. Giov. Girolamo Alcaini, in Lettera mortuaria, pubblicata in Treviso il 19 Giugno 1901).

Da Rivista della Congregazione Somasca, 
P. GARBARINO D. FEDERICO 

Figlio di Francesco, nato in Alessandria il 26 Settembre 1826, fu alunno nostro nel Collegio S. Giorgio di Novi fin dal 10 Dicembre 1839; e vi percorse tutte le classi, distinguendosi dagli altri compagni per la svegliata intelligenza e la costante assiduità allo studio, così che ebbe sempre i primi premi e le lodi degli insegnanti. Il 15 Agosto 1845 lasciò il Collegio, e sentendosi chiamato da Dio ad una vita di maggior perfezione, chiese ed ottenne di abbracciare l'Ordine dei Somaschi, che aveva imparato a stimare e ad amare nel corso della sua educazione. Il 21 Novembre di quello stesso anno entrò in Noviziato alla Maddalena in Genova, ed il 23 Novembre del 1846, nelle mani del P. Giuseppe Ferreri emise la sua solenne professione religiosa.

Divenuto Somasco, fu subito spedito a Roma, ad ultimare i suoi studi. Proprio in quei giorni si doveva aprire la Casa professa di S. Alessio; ed il Garbarino fu affidato al P. Borgogno che colà attendeva ad allestire il necessario per l’apertura. Dopo trascorso un anno a S. Alessio, dai Superiori fu richiamato in Provincia e destinato insegnante nel Collegio Militare di Raconigi e quindi, nel 1849, in quello di Valenza sul Po. Breve fu la sua permanenza anche in questa città, poichè l’opera sua fu tenuta necessaria nel Collegio S. Giorgio di Novi, dove fu mandato ai primi di Novembre del 1850. Era ancora Diacono, a cagione dell'età sua; ma forte negli studi e già esperto nell'insegnamento; in modo che i superiori non esitarono ad affidargli la quarta ginnasiale; mentre la quinta era tenuta da quel valentissimo latinista e grecista che fu il P. Stefano Grosso. Il 21 [image: image2.png]
P. Federico Garbarino C. R. S.

Dicembre fu ordinato Sacerdote a Tortona, da Mons. Giovanni Negri, ed il 26 celabrò in Collegio con devoto festeggiamento la sua, prima flessa. Fin dal 29 Aprile 1850, in conformità al disposto delle nuove leggi sull’istruzione pubblica, egli aveva conseguito all’Università di Torino il Diploma di Maestro di Grammatica Superiore; ed il 27 Febbraio del 1851 ebbe con splendida votazione quello di Professore di Rettorica dall'Università di Genova.

Per undici anni continui tenne la cattedra di Belle Lettere nel Ginnasio superiore, alternando, dopo la partenza del P. Grosso, l'insegnamento della quarta con quello della quinta classe, e riscotendo sempre le congratulazioni e le approvazioni dei Maggiori, per la diligenza e lo zelo che vi usava e per i buoni risultati che otteneva. Va particolarmente notato, a suo riguardo, che per il profitto dei suoi allievi non si risparmiava, ma s’adoperava in tutti i modi possibili; ed inoltre che, con 1a sua singolare abilità e con i suoi modi gentili, sapeva rendersi caro ai giovani, che lo rispettavano ed amavano ad un tempo.

Amante del lavoro e docile ai desiderii dei Superiori, si prestò pure, quando il bisogno lo richiedeva, ad insegnar la storia e la geografia nel Ginnasio superiore; ad ammaestrare e dirigere i Convittori nelle solite recite di carnevale; ad elaborare e recitare forbiti ed eleganti discorsi accademici ed orazioni nell’occasione dell'annuale distribuzione de’ premi agli alunni distinti per merito. Fra le molte, ne ricordo qui due di queste solenni cerimonie, a conferma di ciò che si asserisce e perchè se ne comprenda l’importanza anche dall’argomento trattato.

Quella celebratasi il 15 Novembre 1552, vien così registrata negli Atti Collegiali: « Oggi ebbe luogo la solenne distribuzione dei premi, la quale venne onorata dai più distinti Personaggi della Città, e da numerosa udienza. In questa occasione il P. Garbarino prof. di Rettorica lesse una elegante ed erudita orazione, dimostrando come sia necessario lo studio della lingua italiana. Ha riscosso dalla numerosa e scelta udienza, lunghi ed animati applausi, e l’Ispettore Rulfi Deputato al Parlamento mostrò in modo particolare la sua soddisfazione al lodato prof. Garbarivo »; firm. « Gio. Ant. Perrando Rett., P. Grosso Att. » (pag. 174).

L’altra è dell’ 11 Novembre 1557: « Oggi si è fatta la distribuzione dei premi con intervento di persone ragguardevoli, tra i quali il Sig. Intendente cav. Galli Mantica. Il P. Federico Garbarino recitò una forbita orazione eccitando gli Italiani allo studio delle arti belle sopra gli italiani modelli: e deplorò la vergognosa imitazione di esemplari stranieri »; firm. « Ant. Bonfiglio rettore », (pag. 197).

Nel 1561 passò alla Cattedra di Lettere latine e greche nel Liceo, che poi sempre conservò per tutto il tempo che rimase a Novi. Aveva a collega nella Cattedra liceale di Lingua italiana il P. Nicolò Biaggi, mentre il P. Moizo occupava quella del Ginnasio Superiore. Ben quattordici erano i nostri Padri impiegati allora nell’insegnamento di quelle pubbliche scuole. In tanta considerazione erano esse tenute. anche presso i Nostri, che, essendo venuto a mancare temporaneamente il Titolare di scienze, che era il P. Sabino Bovio, il nostro P. Besio, più volte Preside della Facoltà matematica nell'Università di Genova, e allora Preposito Generale dell'Ordine, tosto si recò a Novi e per due mesi supplì in quella cattedra di Fisica e Chimica, « con grande ammirazione di tutti », dicono gli Atti (pag. 94).

Avvenuta la soppressione degli Ordini Religiosi, il P. Garbarino, si fermò a Novi, alle dipendenze del P. Albino Vairo che, consentendolo i Superiori, prese su di sè la gestione del Collegio. Il 18 Ottobre 1872 la Giunta Municipale di Genova, dandogli la preferenza fra i concorrenti «per le egregie doti e la provata perizia nell'insegnamento» lo nominò professore di Rettorica nel Civico Ginnasio Andrea Doria; ed egli, col consenso de' Superiori, accettò, prendendo stanza alla Maddalena. In quella occasione il Sindaco di Novi, già Provveditore agli Studi, gli rilasciò la seguente attestazione: «Il sottoscritto ..... certifica che fin dall'anno 1850 epoca in cui copriva la carica di Regio Procuratore agli Studi di questa Provincia fino a tutto il corrente anno scolastico (1872)- il Sacerdote Federico Garbarino già Chierico Regolare Somasco, professò per undici anni in questo Regio Collegio di S. Giorgio la scuola di Rettorica, e per gli undici anni successivi in qualità di Professore di Lettere Greche e Latine nel Liceo Municipale Andrea Doria pareggiato ai Governativi. E che nel suo lungo esercizio scolastico diede sempre splendido saggio di sapere e dottrina non comune e tale che meritò sempre le approvazioni e le lodi sia delle Autorità Scolastiche come delle Amministrative, e tenne, tanto come Professore che come Cittadino, una condotta per ogni rispetto commendevole e tale da rendersi a tutti benemerito». (Dal docum. orig.).

Altri dodici anni passò a Genova nell'insegnamento. ed anche qui seppe fare il suo dovere e rendersi benemerito; nè sono mancate le pubbliche attestazioni di lode e di ringraziamento. Ad esempio, abbiamo sott'occhio una lettera del Sindaco di Genova, in data 21 Dicembre 1880, ove è detto, fra l'altro: «La Civica Amministrazione Le manifesta per mezzo mio la sua riconoscenza ed il massimo suo gradimento per il servigio che Ella Le ha reso, anche in questa occasione, coll'opera sua sapiente e coscienziosa ». (N. del C. L.. 3019). Sulla fine del 1884, secondando il desiderio de' Superiori, a cui stava a cuore il Collegio di Novi, e dietro regolare nomina fatta il 29 Ottobre dal Consiglio Provinciale Scolastico di quella Città, ritornò Professore di Lettere latine e greche in quel Liceo, occupandone la carica per altri quattordici anni.

Allorchè, nel 1898, il P. Albino Vairo, accasciato dagli anni e dalle fatiche, si ritirò alla Badia della Cervara di S. Margherita Ligure, il P. Garbarino prese su di sè l'importantissimo ufficio di Preside delle scuole Liceali e Ginnasiali, che erano pure Pareggiate. « E fu ottimo Preside, dice il P. Moretti, zelante de' suoi doveri, acquistandosi pubblici encomii per l'esatta, scrupolosa osservanza dei regolamenti scolastici, e la ben meritata onorificenza di Cavaliere della Corona d'Italia, che il Governo del Re gli volle tributata ». Così il P. Moretti. Ma l'onorificenza il P. Garbarino l'ebbe prima di esser Preside. Eccone il documento ufficiale: «Ministero dell'Istruzione - Gabinetto. - Roma, addì 30 Aprile 1995.

Ill.mo Signore. Nell'udienza del 6 gennaio u. s. Sua Maestà il Re, in considerazione delle speciali benemerenze di Lei, si è degnato nominare la S. V. Cavaliere dell'Ordine della Corona d'Italia. Rimettendole il diploma della onorificenza meritatamente conferitagli, mi rallegro con Lei e Le esprimo i sensi della mia particolare stima. Il Ministro (firma). – Preg.mo Sig. Cav. Federico Garbarino professore di Liceo».

Nel 1900, ricorrendo le sue Nozze d'oro sacerdotali, fu una gran festa in Collegio, alla quale presero parte le Autorità, la Cittadinanza e tutti gli ex alunni suoi, che ne ebbero in tempo sentore. Sapendolo appassionato cultore di Dante, del quale sapeva a memoria tutta la Divina Commedia, i presenti vollero offrirgli, fra gli altri doni, un magnifico esemplare del Divino Poema, superbamente rilegato: dono, ch'egli sommamente gradì e che poi con vera compiacenza mostrava agli amici. In quella ricorrenza pensò di riunire in un volume le poesie, che si trovava di aver composto negli anni precedenti, per varie circostanze, e le dedicò alla numerosa schiera di allievi, quale effige dell'animo suo.

Nell'ufficio di Preside, durò poi ancora un paio d'anni. Nel 1902, logorato dalle fatiche, grave di anni e sorpreso da senile sordità, si ritirò a Rapallo insieme co' suoi Confratelli di Religione; non però nell'inerzia, chè volle ancora assumersi l'insegnamento dell'Italiano nel Ginnasio superiore e conservarlo fino all'ultimo, fino a quando cioè non giunsero i primi sintomi della malattia, che lentamente doveva trascinarlo alla tomba.


Essi comparvero nel Dicembre del 1903. Dopo circa quattro mesi di sofferenze, il 15 Aprile 1904, munito dei conforti religiosi ed assistito dai nostri Confratelli e dai suoi desolati Nipoti, s'addormentò nel Signore, in età d'anni settantotto.

Il P. Garbarino « fu religioso esemplare nella vita intemerata, nell'affezione sincera e costante alla nostra Congregazione, di cui non volle mai dimettere l'abito, nè anche quando gli vennero fatte onorevoli proposte a questo patto ». Fu un lavoratore assiduo, che per cinquantacinque anni continui, attese con diligenza ed amore all'educazione ed istruzione della gioventù, umile nel suo sapere, sempre affabile con tutti e di cuor generoso. Noi, che ebbimo la sorte di averlo per qualche tempo guida ed aiuto nei nostri studi, non dimenticheremo mai non che la sua perizia nell'arte difficile dell'insegnamento, ma neppure quella sua squisita gentilezza di modi e quel suo simpatico sorriso, che costantemente gli infiorava le labbra, quale specchio della candidezza della sua anima. Come in vita, così in morte, si abbandonò fiducioso nella misericordia del Signore, al servizio del quale aveva impiegato tutta la sua esistenza dai primi anni della sua giovinezza fino al termine della sua mortale carriera.

Dalla Congregazione ebbe, nel 1893, il grado di Vocale del Capitolo Generale.

Scritti del P. Garbarino.

Il P. Garbarino fu scrittore erudito e, come afferma il P. Moretti, seguace convinto dei classici, di cui forse eccedeva nell'ammirazione incondizionata. Di lui abbiamo alle stampe.

1. Per la festa commemorativa di Torquato Tasso celebrata nel Liceo Andrea Doria di Novi Ligure il 23 Maggio del 187.1 Discorso
 di FEDERICO GARBARINO professore di lettere greche e latine. - Novi, Tip. Raimondi. Opuscolo in 4.o grande, pag. 28. E' dedicato « All’Illustrissimo signor Commendatore Emilio Cler, Prefetto della. Città di Alessandria ».

2. «Poesie di PEDERIC0 GARBARINO C. R. S.». Bologna, Ditta Nicola Zanichelli MDCCCC. - In 16.o pag. 120. - E' una raccolta di componimenti poetici: Carmen, Odi e qualche Sonetto dal Garbarino composti e pubblicati in vari tempi, dal 1850 in poi, ed in occasione di speciali feste e commemorazioni pubbliche, o per avvenimenti privati, come: l'Ode « alla Milizia nazionale di Novi, che addì 5 Settembre 1852 invitava a comune festa quelle di Genova, Alessandria, Gavi e altre città e paesi vicini » ; l'Ode, « all'Egregio Ingegnere Dionigi Ruva », l'inventore delle colossali macchine che trascinano i convogli sul piano inclinato della galleria dei Giovi; il Carmen « nella solenne commemorazione di Antonio Canova fatta dal Liceo Pareggiato di Novi Ligure il 14 Marzo 1866 » ; il Carmen « Genova e Andrea Doria », nella commemorazione fatta il 14 Marzo 1868; per Nozze, ecc.

Alle poesie precede la seguente dedica: « Presso ormai a raggiungere l'undicesimo lustro della mia carriera di insegnante la rifaccio col pensiero, e mi veggo inanzi un'eletta, numerosa schiera di giovani, i quali mi furono più amici e compagni di studio, che alunni, e forse non mi hanno del tutto dimenticato. A questi giovani, ora in parte nella pienezza della virilità, dedico nel presente libretto l'effigie del mio animo, lieto se potrò con essa ravvivare durevolmente negli animi loro la memoria dell'antico maestro ».

Non conosciamo altre sue pubblicazioni. Tra i suoi manoscritti si conservano nell'Archivio di Genova

1. Quasi tutti gli autografi delle poesie pubblicate.

Alcune altre Poesie, la maggior parte Sonetti, per nozze od altro, di poco interesse e valore. La più degna di nota è un'Ode alla Madonna. Immacolata.

3. Un'Orazione sopra i vantaggi che ridondano alle Lettere e alle Arti dalla libertà, e quanto sia essa necessaria alla loro floridezza.

4. Le versioni in prosa del I Libro dell'Eneide; del I delle Georgiche; del Libro I delle Odi di Orazio; della Sat. 3 del Libro II; dell'Arte Poetica; De Senectute di Cicerone; e l'Orazione pro lege Manilia.

5. Alcuni altri appunti e schizzi di vario argomento. (Fonti: Atti del Collegio della Maddalena di Genova; di S. Alessio di Roma; di S. Giorgio di Navi; di Valenza Po; dei Capitoli Generali; P. Moretti, in Lett. Mort.; memorie di Archivio).

Da Rivista della Congregazione Somasca,1933
P. ADRIANI D. GIOVANNI BATTISTA, 11.8.1823-16.6.1905

Storico insigne (18231905)

P. Adriani D. Giovanni Battista, figlio di Pietro, «di antica e gentil famiglia», nacque a Cherasco 1'11 Agosto 1823. I suoi primi studi fece in patria, nelle scuole dei Padri Somaschi, ed a 15 anni - 25 novembre 1838 - vestì l'abito de' suoi educatori. Il 6 luglio 1840 ebbe il cingolo del novizio ed il 3 agosto 1841 in Cherasco stessa, nelle mani del preposito P. D. Girolamo Riva, a ciò delegato dal P. Generale. « colla maggior edificazione » fece la solenne professione religiosa.

Pochi giorni dopo, avendo già fatti i corsi di grammatica e lettere umane fu mandato nel nostro collegio di S. Caterina, in Casale Monferrato, a compiervi gli altri di filosofia e teologia. Nella teologia ebbe a maestro il Teologo Prielli, Pubblico e R. Professore; ed a compagni i Padri Ansinelli, Falcetti e Magliano. Pure attendendo a se stesso, prestò l'opera sua al Collegio quale insegnante della classe Sesta; e fin da allora diede segni della sua vocazione per gli studi storici, coll'iniziare una piccola e varia collezione numismatica.

Tutti i biografi di lui, da me consultati, dicono che l'Adriani dal  R. Collegio di Casale passò al R. Collegio Militare di Racconigi; ma ciò non corrisponde alla verità. Il 17 Ottobre del 1844, partendo da Casale, con l’obbedienza del R.mo P. Generale Marco Giovanni Ponto, il Ch. Adriani si recò nel nostro Collegio S. Domenico di Valenza Po, dove era stato destinato quale maestro di Quarta; ed ivi rimase per due anni. Del suo buon servizio e della sua buona condotta han lasciato memoria gli Atti di quella casa, dove a pag. 27 si legge: « Il Ch. Giambattista Adriani fece la scuola di quarta con tutto impegno e con assai profitto e soddisfazione de' suoi allievi. Uscì di casa sempre accompagnato e previa licenza del Rèttore; è amantissimo dello studio e del ritiro; non mancò alla meditazione e fece lo sproprio ». Ivi fu anche iniziato agli Ordini sacerdotali, poichè il 24 Marzo 1845, insieme col Ch. Albino Vairo - altro illustre Somasco - fu condotto ad Alessandria. per ricevere da Mons. Pasio la Tonsura e i quattro Ordini minori.

A Racconigi vi andò nel Settembre 1846, dopo che ebbe trascorsi alcuni giorni in famiglia, e vi rimase buon numero di anni, quale professore del corso superiore di storia e geografia e poi anche quale vicerettore e direttore degli studi. « Fu quivi, dice il Tettoni, che egli ebbe sopratutto l'invidiata e cara soddisfazione, la migliore a cui abbia esso mai saputo aspirare, di educare e crescere all'amore sincero ed alla divozione illimitata verso il re e la patria, ed al lustro dell'esercito italiano un eletto novero di allievi distintissimi, i quali al dì d'oggi occupano con sommo loro onore i primi posti nei diversi gradi delle armi speciali ». E quivi ebbe principio la sua attività letteraria nel 1847, con una necrologia su “ Il conte Felice Ferrero --Ponziglione “, che pubblicò in « Gazzetta di Cuneo » nel n.° 5, e anche a parte, Fossano, 1847.

L'inclinazione sua però fu per gli studi storici, archeologici e di critica diplomatica, e `di questi diede il primo saggio col libro: « Lettere e Monete inedite del secolo XVI dei Fereoro - Fieschi di Lavagna e di Masserano », che dedicò «con l'affetto come di figlio riconoscentissimo e colla venerazione di servitore antico » al conte Cesare Saluzzo di Monesiglio, già governatore dei duchi di Savoia e di Genova, uomo virtuoso e dotto, dal quale ebbe contraccambio di affetto e generoso patrocinio.

A questo primo saggio, uscito in Torino nel 1851, e giudicato di notevole valore scientifico ancora oggidì, fecero seguito molte altre opere, delle quali si darà poi l'elenco. Alcune di esse spettano alla numismatica, alcune altre alla monografia di Cherasco, ed il maggior numero sono dirette ad illustrare parecchi punti oscuri della storia italiana e specialmente subalpina. Come nacquero ce lo descrive il Prof. Tettoni nella Vita letteraria di uLigi Cibrario.

« Dal Ministero degli interni (1'Adriani) ebbe nel 1852 onorevole missione di ricercare negli archivi e nelle biblioteche della Francia meridionale quanti monumenti e codici manoscritti tuttavia inediti di storia subalpina ed italiana si sapevano colà esistenti e conservati: e frutto di questo viaggio furono oltre a duecento documenti dal secolo XI al XVI, da lui trascritti dagli originali e riportati alla Regia Deputazione. Di questa sua missione pubblicò poi l'Adriani i particolari ragguagli, i quali riscossero i più favorevoli giudizi dai principali periodici d'Italia, di Francia, del Belgio e di Germania. Anche questo lavoro volle consacrato alla memoria del cavaliere Cesare di Saluzzo, già acerbamente trapassato nel suo castello di Monesiglio, li 6 ottobre 1853, ma pure dall'Adriani ricordato costantemente quale suo amorevole protettore e maestro. Varie altre volte e per molti anni imprese egli quindi a visitare gli archivi di quasi tutte le città del Piemonte, parecchi d'Italia e di Svizzera, non che molti e particolari di diverse antiche ed illustri famiglie, riportando ognora dai suoi viaggi il frutto di copiose memorie e di preziosi documenti storici, diplomatici e genealogici, i quali in parte diede alla luce, ed in parte conserva nelle sue diverse raccolte ».

« Verso la metà del predetto anno 1853 gli veniva ancora fatto speciale invito dal Saluzzo, presidente della R. Deputazione, di accudire in Torino alla pubblicazione dei volumi Historiae-Patriae Monumenta: e nel tomo II delle Carte inedite dal secolo VIII al XIII concorse egli infatti con copiosi suoi documenti, illustrati delle opportune annotazioni (cosa non prima praticatasi), oltre alla prefazione stessa del volume, da lui dettata e fatta latina dalla penna del ch.mo professore Vallauri. Nel dicembre di quello stesso anno pubblicò la sua laboriosa opera: Degli antichi Signori di Sarmatorio, di Manzano e di Monfalcone, ricca di molti e fino allora inesplorati documenti storico-diplomatici, che gli meritò la spontanea aggregazione di socio corrispondente alla R. Accademia delle scienze di Torino, e l'onorevole designazione: De studiis historicis optime meritus ».

«Dalla R. Deputazione sovra gli studi di storia patria venne ancora eletto (1860) a far parte di una Commissione per sovraintendere alla pubblicazione di opuscoli varii da inserirsi nella nuova raccolta di Miscellanea di storia italiana; e nominato due volte (1864-66) uno dei membri di altra Commissione per curare la pubblicazione di un volume secondo di Statuti e Leggi municipali, da inserirsi nella sovradetta grande collezione dei Monumenta ».

Per attendere esclusivamente a questi suoi prediletti studi e alle incombenze avute, nel 1853 si ritirò dal R. Collegio Militare di Racconigi, prendendo domicilio a Torino per il tempo che non occupava in viaggi e ricerche presso gli archivi. E poichè le nuove sue missioni erano incompatibili con la vita religiosa ch'egli aveva abbracciato, chiese ed ottenne dalla Santa Sede il Breve di secolarizzazione. Detto Breve rilasciatogli nel dicembre del 1854, debitamente riconosciuto ed approvato dalla Curia Arcivescovile di Torino, fu redatto in forma del tutto illimitata e per il tempo e per le circostanze.

In questo tempo, moltiplicando egli la sua attività e vieppiù dando prove del suo valore, da moltissime accademie ed istituti scientifici e letterari, nazionali e stranieri, fu ascritto quale socio o effettivo, o di onore o corrispondente; e gli piovvero anche le onorificenze reali, come le medaglie d'oro di prima classe pel merito storico-diplomatico di Vittorio Emanuele Il; e quelle del Re di Sassonia, dell'Imperatore Alessandro II di Russia, e dell'Imperatore d'Austria-Ungheria, con molte decorazioni.

Godette anche l'amicizia personale di insigni e dotti uomini, coi quali mantenne speciali relazioni scientifiche, tra i quali si ricordano i fratelli Alessandro e Cesare di Saluzzo, Giulio Cordero di S. Quintino, Luigi Giacinto Provano del Sabbione, l'abate Fabrizio dei marchesi Malaspina, l'abate Costanzo Gazzera e il conte Luigi Cibrario, per il quale coltivò un vivo affetto ed una ammirazione senza pari.

Verso la fine del 1860, il padre Provinciale D. Girolamo Veglia, com'era suo dovere di richiamare, possibilmente, all'ovile la pecorella sbandata, s'adoperò di indurre il P. Adriani, a rientrare in Congregazione ed a riprendere la vita religiosa, che aveva momentaneamente abbandonata per ragione di studio. A questo passo fu spinto il P. Provinciale anche dal bisogno che aveva di personale, che nei momenti difficili che si attraversavano cominciava a scarseggiare; mentre numerosi erano i Collegi diretti dalla Congregazione in Piemonte. Ed il P. Adriani, ai ripetuti inviti del Superiore non solo aderì, ma accettò anche l'incarico di reggere, col titolo di Rettore-Vicario, quello stesso R. Collegio - Convitto di Casale, in cui circa quattro lustri prima aveva incominciata la sua carriera di educatore e di insegnante.

La direzione di quel Collegio veniva allora spontaneamente dimessa dal P. Nicolò Biaggi, che l'aveva tenuta con molto decoro e con vantaggio dell'Istituto, riparando ai gravi danni subiti in seguito all'occupazione militare del locale. Il suo zelo per il buon andamento del Collegio fu sempre indefesso, e non risparmiò cura o fatica per ben riuscirvi. Infatti negli Atti collegiali si legge: “ La sua rinunzia, quali che ne possano essere le cagioni, è vivamente sentita dentro al Collegio e fuori, e da quanti amano sinceramente il bene della gioventù e lo incremento del nostro Collegio » (sotto il 5 Gennaio 1861).
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Storico insigne

Nello stesso giorno, 5 Gennaio 1861, prese possesso il novello P. Rettore, dichiarando “ con benacconcie parole, com'egli succedeva all'arduo e difficile incarico chiamatovi dal M. Reverendo P. Provinciale e confidando nella cooperazione della Religiosa Famiglia “ (ivi). Il P. Adriani era certamente fornito di buone qualità religiose e morali, come ne fanno testimonianza in più luoghi gli Atti autentici della Congregazione. Pure, messo a capo d'un Istituto, il suo governo apparve non soddisfacente. Il dissimularne le spiacevoli conseguenze, sarebbe un recare offesa alla storia. In parte il suo carattere rigido e sdegnoso, in parte la dissuetudine della vita di comunità, ch'egli da molti anni più non praticava, ed in parte anche il trovarsi immerso ne' suoi studi storico-archeologici, con impegni di pubblicazioni difficili in corso e di corrispondenze scientifiche, costituirono un insieme di circostanze sfavorevoli, per le quali non tardò a manifestarsi una corrente a lui contraria ed un malcontento generale sia nell'interno del Collegio, come anche al di fuori, massime nei parenti dei Convittori. Di qui un visibile decadimento del Collegio.

I superiori impressionati del fatto, volendo conoscerne le cause al fine di porvi rimedio, assunsero ampie informazioni e fecero diligenti investigazioni, dalle quali risultò loro in modo indubbio che  il Rettore non godeva generalmente la fiducia dei Religiosi e degli Allievi, e tanto meno quella dei Genitori degli alunni. S'imponeva quindi la necessità di mutarne la direzione, affidandola a persona che godesse la indispensabile fiducia, se si voleva ovviare al grave pericolo a cui andava incontro l'Istituto. E tale deliberazione presero essi nelle aduananze del Definitorio, che radunarono in Casale stessa dal 15 al 24 Maggio del 1862.

Quando, con belle maniere, fu significato al P. Adriani il voto del Definitorio, egli fu pronto a cedere nelle loro mani il governo dell'Istituto e, valendosi del Breve che tuttora era in vigore, se ne ritornò al secolo, o piuttosto, com'egli dice in una sua lettera, « agli uffici ed agli studi già affidatimi prima dalla bontà del Governo e dal voto d'illustri Società Scientifiche ». Da quel momento, pur facendo frequenti e lunghissime assenze per ragione delle sue ricerche storiche, prese fissa dimora in patria, tutto dedicandosi agli studi preferiti.

« Nominato R. Ispettore ai monumenti, come scrive A. Petitti di Roreto, studiava le antichità di Cherasco, con amorosa cura ne raccoglieva nella propria abitazione quanti avanzi gli capitavano fra le mani, raccoglieva monete, medaglie artistiche e documenti, specialmente per quanto riguarda la storia locale e del Piemonte, la numismatica e l'archeologia, salvando dalla distruzione e dall'oblio documenti preziosi “.

Di parecchie sue antiche monete italiane, aggiunge il prof. Tettoni, come pure di alcune medaglie inedite o sommamente rare egli fece varie volte generoso dono al ricchissimo e scelto medagliere privato di S. M. il Re di Torino.

Frutto delle sue fatiche assidue erano i volumi che ad intervalli andava pubblicando, e che erano vivamente attesi e seguiti dagli studiosi.

Negli anni 1831 -1883 il P. Nicolò Biaggi, allora Preposito Generale della Congregazione, in esecuzione a precise disposizioni della Sacra Congreg. dei Vescovi e Regolari, come si ebbe occasione di esporre già sotto il 4 Maggio, nella biografia del P. Ansinelli, scrisse ai pochi e tuttora dispersi Confratelli nostri, al fine di richiamarli in seno alla Congregazione; e qualora non volessero o potessero riprendere la vita comune, invitarli a fare pratiche per sistemare definitivamente la loro posizione. A tale invito il P. Adriani, in data 28 Giugno 1883, premesse alcune dilucidazioni intorno al suo Breve di secolarizzazione, rispose testualmente in questi termini:

«.. . .. Ora vecchio ed ormai inutile membro di una Congregazione, cui non perciò non ho lasciato mai di portare intimo e sincero affetto per la memoria incancellabile di quegli Uomini venerandi e sapienti che mi allevarono in essa, onde da parte mia procurerò in ogni tempo e studiosamente di onorarne il nome, ho creduto sempre e credo che gli ordini nuovi della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari sul ritorno alle rispettive Congregazioni dei Religiosi tuttora dimoranti extra claustra per effetto della Legge di soppressione generale de' 7 Luglio 1866, non siano punto per riguardarmi invidualmente.
Nondimeno, penso che ne avrò tra breve dalla Curia Arcivescovile di Toriro 1'opportuno avviso, non indugierò (ove occorra) d'inoltrar l'espresso mio Ricorso alla prefata Sacra Congregazione pel mezzo pel mezzo appunto del R.mo nostro P. Procuratore Generale, dalla P. V. R.ma cortesemente indicatomi.

Dolenta, che gli attuali miei uffici e più che tutto i moltissimi lavori in corso che ancora mi vincolano e al Governo e alle Società predette, non mi consentano per ora (come significavo pur di recente ad un amorevole Confratello e ben costante amico) di prestare utilmente la mia ultima qualsiasi opera in servigio di una Congregazione che mi fu, mi è e di continuo reputerò Madre; - creda non pertanto la P. V. R.ma essere sempre stato del mio più vivo e supremo desiderio di poter chiudere solitariamente e piamente i miei giorni presso la tomba venerata del Santo Fondatore e Padre, libero dalle lunghe e secolari mie cure!

Ora voglia Ella aggiungere le sue valide preghiere al Cielo perché un tale ed antico mio voto sia un giorno non troppo lontano felicemente compiuto; e creda per fine ch’Ella mi troverà dempre, col più profondo, ben devoto e reverente ossequio, memore tanto più della antica amicizia nostra.,

Della Paternità Vostra Rev.ma

Servitore e figlio in X.to umil.mo ed obb.mo 

P. D. Giambattista Adriani C. R. S. »

Come si vede, risposta cordiale ed amorevole, con espresso desiderio e promessa di rientrare in Congregazoine, ma in altro tempo, a lavori ed impegni esauriti. Una quindicina d'anni dopo, l'ottimo P. Moretti, nella sua qualità di Provinciale, non tralasciò di ripetere ancora l'invito della madre amorosa, la Congregazione, al figlio disperso; e sappiamo che generosamente gli offrì di scegliersi quella Casa che meglio gli confacesse in rapporto alla sua età ed alle sue abitudini, ma non se ne fece nulla: ormai gli era impossibile staccarsi dalla patria. Se si poteva dire che avesse ultimati i lavori che prima lo vincolavano - giacchè da qualche anno nulla più aveva dato alla luce - aveva ora un immenso materiale scientifico da ordinare e custodire, il celebre Museo, di cui si parlerà qui sotto.

Sebbene progredito negli anni, conservava però, ancora una singolare energia e gagliardia, per la quale, essendo egli uno dei primi e valutati Soci della Società Storica Subalpina, potè presiedere al primo Congresso di Cuneo nel 1898, al secondo di Pinerolo nel 1899, al terzo di Ivrea nel 1900 e al quarto di Saluzzo nel 1901. Soltanto dal 1902 il peso degli anni gli impedì d'intervenire al quinto di Aosta, al quale però mandò la sua adesione; mentre neppur ciò potè fare nel sesto e settimo del 1903 e 1904.

Nel Maggio 1905, il giorno 16, che fu martedì, la città che lo vide nascere, accolse pure il suo ultimo anelito e gli aprì lé porte dell'eternità. Stava per compiere i suoi 82 anni di vita ed era il decano degli storici subalpini. Il suo cadavere fu tumulato nella chiesa campestre di S. Lucia, attigua al Composanto, già tomba dei Padri Somaschi. Ne aveva chiesto il consenso ai Superiori dell'Ordine, come udimmo dalla bocca del R.mo P. Carlo Moizo; ed a questo scopo a sue spese l'aveva ristorata ed abbellita. Ivi, per terra, nel mezzo davanti all'altare leggesi la seguente iscrizione
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QUIETI ET MEMORIAE

JOANNIS BAPTISTAE ADRIANII

OL1M EX ORDINE CLERICOR. REGULAR. A SOMASCHA

NUNC TERRA ET PULVIS

ORATE PRO E0.

Sulla parete del lato sinistro leggonsi queste altre due:

HONORI

S. LUCIAE VIRGIN. ET MARTYR.

AEDICULAII HANC PERVETUSTAM

TERTIO A FUNDATIONE INSTAURATAM

NOVO CULTUS EXORNAVIT

SACRISQUE SUPELLECTILIBUS INSTRUXIT

AN. MDCCCLXXXV

JOAN. BAPT. ADRIANIUS

CLERICOR. REGULAR. CON(TREGAT. SOMASCHAE

EQUES BENEFICIARIUS MAURITIANUS

PLERISQUE EQUESTRIB. ORDINIB.

DOCTISQUE SOCIETATIBUS

PER EUROPAM ADSCRIPTUS

R. SCIENTIAR. ACADEMIAE SODALIS

ADLECTUS INTER CURATORES

STUDIIS HIST. PATR. PROVEHENDIS.

IOHANNES BAPT. PETRI F. ADRIANIUS

SODALIS SOMASCHUS

POSTREMUS GENTIS SUAE

MAGNUS CORONAE ITALICAE EQUES

RERUM E ANTIQUITATUM SUBALPINARUM

EX REGIO DIPLOMATE PRAEFECTUS

RECOGITANS ANNOS AETERNOS

SIBI VIVENS PARAVIT ET POSUIT.

NATUS CLARASCI III IDUS AUG. MDCCCXXIII.

DECESSIT DIE XVI MIAII MCMV

Avvenuta la morte dell'Adriani, il prof. Ferdinando Gabotto, fondatore della Società Storica Subalpina, ne tesseva un affettuoso necrologio, dichiarando, fra l'altro, « che la Società Storica Subalpina lo ricordava con animo particolarmente commosso, perchè le era sempre stato amico sincero » in quei primi burrascosi anni di vita sociale; e chiudeva l'elogio dicendo: « Alla dottrina l'Adriani accoppiava grande bontà d'animo ed una rara simpatia per i giovani volonterosi, e, sebbene da molti anni non avesse più pubblicato alcun lavoro, nè compisse l'iniziata pubblicazione del Rigestum Comunis Albe, che poi fu fatta dalla Società nostra, egli continuò fino ai suoi ultimi giorni a seguire con interesse gli studi di storia subalpina, pei quali è una grande perdita la sua morte. La preziosa Biblioteca ed il ricco Museo vennero lasciati dall'Adriani al Municipio della sua città nativa, ed è a sperare che verranno conservati con amorosa gelosia, ma nello stesso tempo aperti agli studiosi, i quali vi troveranno certamente materiali nuovi ed importanti» (1).

Ai funerali, che si fecero solenni il 18 Maggio per cura della Città, parlarono in sua lode l'Avv. Barberis assessore comunale a nome del Municipio, il Cav. Assandoni per la Società degli -scavi e la R. Deputazione di Storia Patria, e il Prof. Piovano ordinatore del sudetto Museo. Un lungo suo necrologio apparve la settimana successiva su « Il Pientonte », foglio settimanale di Storia, Letteratura ed Arte, (Torino, an. III., n.° 22), firmato Polifemo, che riteniamo scritto dallo stesso prof. Attilio Piovano, direttore del giornale. Di questo elogio ci si consenta di riferire l'ultima parte, che ritrae magistralmente la figura tipica dell’Ariani, e cioè: «La valutazione dei meriti per la storia avuti dall'Adriani è difficile cosa;..... Certo i troppo moderni frugatori di archivi e mal critici titolografi bisogna che si inchinino davanti all'Adriani, uno dei forti pionieri della storia scientifica, i quali entrati primi in un campo quasi inesplorato, spalancarono la via alla critica moderna e con mirabile attività, in poco tempo ne misero le basi. Bisogna che si sentano piccini di fronte a questo ultimo uomo d'una nobile generazione, che mentre l'Italia sorgeva fremente dal piccolo ma vigoroso Piemonte, prima educando la gioventù, poi meditando e ricercando pazienti nella confusione degli Archivi subalpini, insegnarono che la storia grande domanda di essere fondata sulla regionale e su quella delle famiglie: che la storia vera, non può pascersi di infinite minuzie e di minuzioso documentario. Centinaia e centinaia di docmenti fece pubblici l'Adriani: la Storia patria ebbe in lui uno dei massimi fornitori di materiale. In questo sta il suo merito primo ». (1) In L. C. BOLLEA, Il Museo Civico Ariani di Cherasco e il suo indice onomastico, Benevagienna, Vissio, 1932 (X), pag. 8-9.

“Ma a me che ebbi la fortuna di conoscerlo e di lavorargli accanto ordinando la sua raccolta legata al Municipio, piace anche più che ricordare lo storico, celebrare l'uomo. Che egli fu tempra meravigliosamente tenace di indefesso lavoratore, e per tre quarti di secolo piegò vita ed ingegno ad una volontà- inflessibile, sino agli ultimi giorni, fermo e limpido di mente, trascinando se stesso quasi con la rabbia di chi insegue una meta od appaga un istinto “

“Giovane sempre di entusiasmi, egli si esaltava parlando d'Italia e dei suoi Re e dei suoi maestri e coetanei illustri: con largo senso della dignità altrui si inchinava a quanti l'avvicinavano e l'onoravano; con spirito di riconoscenza e di affezione strano nella sua ruvida tempra si commoveva ricordando i benefattori fra cui primo Cesare Saluzzo e Luigi Cibrario, o i molti scolari e amici che sempre aiutò e non solo di consigli e di libri. Ma, ritrovando sè, egli mutava. Tenace, conscio del suo valore e dei suoi diritti, orgoglioso di aver dato il meglio di se stesso alla scienza ed alla patria, e di averne ricevute adeguate altissime onorificenze, egli era tutto in una mossa supremamente caratteristica: nell'atto sdegnoso con cui rialzava, appena cedesse, la vigorosa testa e in estremo sforzo, si arrovesciava costantemente indietro fino a cadere; piuttosto che curvarsi verso la terra cui gli anni lo premevano. Tipo integro di inflessibile Piemontese, sia egli esempio a noi tutti di tenacià di carattere e di dignità “

Fu accennato di sopra al molto materiale numismatico ed archeologico, di notevolissimo valore, riunito dal P. Adriani in casa sua. Orbene, perchè non andasse disperso il frutto di tanti anni di studio e di lavoro, con atto notarile del 18 Febbraio 1898, rogato Fornaseri, egli donava tutta questa preziosa raccolta, Museo, Biblioteca e ricco Archivio al Municipio di Cherasco, facendogli obbligo di curarne la conservazione e l'incremento ad uso dei cittadini e degli studiosi.

Un'ampia illustrazione di questo Museo-Biblioteca Adriani, specialmente per ciò che riguarda le Carte e Pergamene, ne fece di recente il Prof. L. C. Bollea, nel volume Il Museo Civco Adriani di Cherasco ecc : già citato, di pagg. 110, pubblicato quale omaggio postumo alla memoria del tenente generale Alfonso Petitti di Roreto, tanto benemerito del Museo e autore del suddetto indice onomastico. Ma noi per comodo dei nostri pochi lettori, riporteremo l'idea sommaria che ce ne ha lasciato il Prof. Gino Bernocco, attuale conservatore del medesimo, da lui fatta per il fasc. 209 di Le cento città d'Italia illustrate – Cherasco, (Milano, Zonzogno, 1928). A pag. 14 egli scrive: “ Il Museo Biblioteca Adriani fu riordinato con diligente cura dall'ill. prof. Comm. Attilio Piovano e solennemente inaugurato nel 1908, nello storico palazzo dei Conti Gotti di Salerano. Vi sono adibite N. 7 sale, delle quali 4 riccamente dipinte e decorate con affreschi di Sebastiano Taricco. Nel salone centrale il Senato Piemontese tenne a più riprese le sue sedute, durante l'assedio di Torino del 1706, quando si rifugiarono in Cherasco tutta la corte ed i magistrati. Fu allora che anche Vittorio Amedeo II dormì in una delle sale dell'odierno museo. Le raccolte di numismatica e di manoscritti furono iniziate dal Comm. Adriani, quando giovinetto ancora, trovavasi nel Reale Collegio di Casal Monferrato e vennero da lui in seguito continuate ed accresciute con assiduo amore, con lunghe ricerche e dispendiose cure. Oggi il Museo novera oltre 12.000 nummi, tutti cronologicamente disposti e classificati in tre grandi medaglieri cioè: 1) monete greche e coloniali, consolari e imperiali; 2) monete italiane dal medio evo insino ai dì nostri; 3) monete degli Stati esteri, sia antiche che moderne ». 

Oltre alla predetta, cospiqua e bene ordinata raccolta, il museo Adriani ne possiede un'altra di circa-1000 medaglie, italiane in massima parte. Accompagnano queste raccolte altre minori di vari bronzi, documenti archeologici, cimelii, statuette e antichità romane, di belle urne cinerarie, ritrovate nei dintorni, di sigilli dei bassi tempi, di lapidi e cotti pregevoli, di miniature e di quadri preziosi e di autore, di autografi, di diplomi e di pergamene dei principi di Savoia e di altri sovrani, di non pochi incunaboli, di libri rari e preziosi. I documenti sono ordinati in circa 480 cartelle, nelle quali sono pure conservati manoscritti rari e documenti di storia locale e piemontese ». Perchè si abbia un'idea anche del materiale che accompagna le raccolte, notiamo che le sole pergamene raggiungono la rispettabile cifra di seicentonovantasei.

Opere dei P. Adriani.

1. Il Conte Felice Ferrero Ponziglione; in Gazzetta di Cuneo, n. 5. ed a parte, Fossano, 1847.

2. tere e Monete inedite del sec. XVI appartenent ai Ferrero-Fieschi, antichi conti di Lavagna e marchesi di Masserano; Torino, pp. 44 in 4.° - Edizione di sole 100 copie.

3. La Traslazione solenne delle Reliquie di Santa Attica martire, festeggiata nella città di Cheraseo in ottobre dell'anno 1851; Torino, 1851, in 8.° grande. - Edizione di copie 150.

4 Degli antichi Signori di Sarmatorio, Manzano e Monfalcone, indi degli Operti Fossanesi. Memorie storico-genealogiche corredate di molti documenti inediti; Torino, 1853, in 4.° - Estratte dall'opera: Narrazioni sulle Famiglie nobili della Monarchia di Savoia. Edizione di 50 copie; di pagg. 566.

5. Prefazione al tomo II Chartarum della grande raccolta HISTORIAE PATRIAE MONUMENTA, tradotta in latino dal comm. Tommaso Valtauri ; e

6. Documenti inediti di storia Subalpina dei secoli XII e XIII, ricavati da pubblici e privati archivi dello Stato, ed in gran parte da quelli della Francia meridionale, illustrati di nuove annotazioni. - Inseriti nella stessa raccolta; in fol. Torino, 1853.

7. Documenti e Codici manoscritti di cose Subalpine ed italiane conservati negli archivi e nelle pubbliche biblioteche della Francia meridionale, con un cenno delle principali antichità di quella contrada, ecc. ; in 8.°, di copie 150. Torino. 1855. - E' la relazione del viaggio letterario dell'autunno 1852, intrapreso per commissione del Ministero degli interni, sopra proposta della R. Deputazione di storia patria. E' uscita prima in Calend. gen. del 1853, e poi a parte, pp. 78.

8. Sommario di cose archeologiche e numismatiche e di documenti di-storia patria osservati o discoperti nelle provincie Pedemontane nel viaggio autunnale dell'anno 1855; in 8.° di pp. 16. Torino 1855. - Edizione di 150 copie.
-

9. Della Vita e dette Opere del P. Francesco Voersio primo istorico della città di Cherasco, e della famiglia Campione delle antiche patrizie della medesima; in 8.° di pp. 39, e copie 150. Torino 1456.

10. Appendice all’articolo CHERASCO, nel vol. XXVIII del Dizionario geografico - storico - statistico - commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna. compilato dal professore Goffredo Casalis; in 8.° pp. 36. Torino 1857.

11. Indice analitico e cronologico (Regesta) di alcuni documenti per servire alla storia della città di Cherasco e delle antiche castella di sua dipendenza dal secolo X al XVII, con un breve cenno sugli antichi statuti o gli scrittori della stessa città; in 8.° pp. 166. Torino, 1857. Edizione di 200 esemplari.

12. Cenni intorno alla veneranda Madre suor Maria Elisabetta Provana di Leynì dell'ordine della SS. Visitazione, con annotazioni storiche ed un alberetto genealogico dei Ponziglioni, cessato nei Provana di Leynì; in .8°, di 100 copie. Torino, 1857.

13. Notizie storiche dei nobili Calderai, fondatori di due priorati semplici nella Chiesa cattedrale d'Alba, verso la metà del sec. XV; in 8.° di pp. 50 e copie 100. Torino, 1857.

14. Delle Monete Maomettane del dottore Ludolfo Krehl, ossia Recensione dell'opera: De numis Muhammadanis in numaphilacio regio Dresdensi asservatís, auctore D. Ludolf Krehl bibliothecae regiae pub. Dresdensis secretorio (Lipsia, 1856) ; in 8.° copie 100. Torino. 1857.

15. Memorie storiche della vita e dei tempi di monsignor Gio. Secondo Ferrero-Ponziglione, referendario apostolico, primo consigliere ed auditore generale del principe cardinale Maurizio di Savoia, con un saggio di lettere e monumenti inediti. - in 4:° di pp. 702. Torino, 1856. - Splendida edizione di 200 esemplari, impressa per uso privato, con ritratti, sigilli; fac-simili, iscrizioni, tavole genealogiche e monumentali. Quest'opera, gradita e premiata, insieme alla seguente da Sovrani e da parecchi Istituti scientifici nazionali e stranieri, contiene moltissimi e tutti inediti documenti sopra il lungo regno (1580-1630) del duca di Savoia Carlo Emanuele I il Grande, e gli avvenimenti principali di quei tempi in Italia.

16. Monumenti storico -diplomatici degli archivi Ferrero - Ponziglione e di altre nobili case Subalpine dalla fine del secolo XII al principio del XII al principio del XIX, raccolti ed illustrati, ecc.; in 4.°, pp. 692, Torino, 1858. - Edizione di 200 esemplari, come sopra, con ritratti, fac-simili; alberi genealogici, ecc. - Quest'altra opera contiene importanti documenti sopra l'occupazione francese in Piemonte (1796-1800), il blocco di Genova (1799 - 4 giugno 1800), e la battaglia famosa di Marengo (14 giugno 1800).

17.Tavole genealogiche delle nobili case Ponziglione, e Ferrero - Ponzlglione, antiche patrizie di Moncalieri. e di Cherasco, illustrate con nuove aggiunte sopra autentici documenti; 18 tavole in 4.°, Torino, 1858. - E'dizione di soli 100 esemplari, fuori commercio, con ritratti, iscrizioni e due tavole di stemmi delle principali alleanze dei Ferrero - Ponziglione dal secolo XVI al XIX.

18. Diario del Congresso della Pace di Cherasco e delle varie calamità che desolarono il Piemonte negli anni 1630-31, edito per la prima volta ed annotato con copiosi monumenti storici; in 4.° di pagine 150, Turino 1563, Edizione di 7.00 esemplari,

19. Le Guerre e la Dominazione dei Francesi in Piemonte dall'anno 1536 al 1559. Memorie, storiche; in 8.° di pp. 128, Torino, 1367. - Edizione di 100 copie.

20. Ginevra, i suoi Vescovi-Principi, e i Conti e Duchi di Savoia. Memorie storiche da1 secolo X al XVI; in 8.° di pp. 149, Torino, 1868. - Edizione di 100 esemplari.

21. Della Vita e delle varie Nunziature del cardinale Prospero Santa Croce (1514 - 89), edite la prima volta ed illustrate di copiose annotazioni; in Miscellanea di storia italiana, vol. V. pp. 441-1173, Torino, 1868 ; e a parte in $.°, Torino 1869, copie 100.

22. Statuti del Comune di Vercelli dell'anno 1241, aggiuntivi altri monumenti storici dal 1243 al 1335, editi la prima volta con prefazione e note illustrative; nel tomo II. delle Leges Municipales, della grande raccolta HISTORIAE. PATRIAE MONUMENTA; Torino, 1876. - Questi Statuti vennero poi stampati a parte in edizione in 8°. ed in 4.°, di poche copie, nel 1877, dalla Stamp. It. Paravia di Torino. Ne parla diffusamente A. Petitti di Poreto nel «Bollettino Stor. Biblioigraf. Subalpino », An. XXVII, IX-II-IV, 1925, Torino; ed a parte, Bene Vagenna, 1925.

23. Beati Ogerii de Trino abbatis Monasterii Laucediensis Ord. Cisterc. in Dioecesi Vercellensi Opera qnae supersunt ad unguem ms. codicis bibliothecae regii Taurinensis Athenaei nunc primum exibita ac notis declarata, etc. ; in 8.° di 250 esemplari. Torino, 1872.

24. Illustrazione delle iscrizioni dell'agro cherareschese; in Miscellanea di storia italiana, vol. VI. pp. 689-703, Torino 1869.

25. Il salterio di S. Bonaventura; in Opusc. relig. lett. S. III. Modena, 1874.

26. Necrologio del P. D. Giacomo Luigi Veglia somasco; Casale Monferrato, 1862.

27. Epigrafi latine ed italiane, pubblicate in varie raccolte ed in occasione di avvenimenti pubblici e privati.
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Bibliograria sul Padre Adriani 

Dell'Adriani e dei suoi scritti parlarono

1. L. TETTONI, Vita di L. Cibrario, a pp. 241 e segg., Torino, 1872; e in estratto con il titolo: Il Professore Comm. Giovanni Battista Adriani, pp. 15, in 16.° Torino, 1872 - impresso per uso privato.

2.
G. CASALIS, Dizionario storico - geografico - commerciale - statistico, vol. XXVIII, p. 185, Torino.

3. A. DE GUBERNATIS, Dizionario biografico degli Italiani illustri; p. 12, Firenze, 1879.

4. M. RIMINO. Note biografiche del p. Francesco Calandri C.R.S.; Milano, Dumolard, 1883. a pp. 50, 65-68 e 79.

5. A. MANNO. L'opera cinquantenaria della R. Deputazione di storia patria di Torino, vol. I. della Bibl. stor. tal.; pp. 128-130, Torino, 1884.

6. F. GABOTTO, Necrologio in Bsbs., X, pp. 345-346, Torino. 1905. 

7. POLIFEMO. “ Il Piemonte », foglio settimanale di Storia, Letteratura ed Arte; Torino, 1905, an. III, N. 22, del 28 maggio.

8. Villanova, periodico settimanale di provincia; Mondovì, 24 luglio 1881.

9. Il Corriere di Bra; Bra, 9-16 maggio 1884.

10. A. PETITI DI RORETO, Cherasco ed Emanuele Filiberto; in Lo stato Sabaudo ai tempi di Eman. Filiberto, vol. CVIII. BSSS., pp. 275 e segg. Torino, 1924.
.

11. Idem: Vercelli nel Museo civico G. B. Adriani di Clierasco; in «Bollettino Storico Bibliografico Subalpino». Anno XXVII, IX-II-IV, 1925, Torino. - Ed. a parte: Bene Vagenna, Tip. Vissio, 1925; in 8.° di pp. 15.

12. Idem: Una gita a Cherasco; in Rivista Turistica «Pro Piemonte» Anno 19297-Fasc. 1.° - : e a parte, Torino, Tip. Cecchini, n. p. 6.

13.
G. BERNOCCO, Cherasco in « Le cento città d'Italia illustrate ». fasc. 209, Milano, Zonzogno, 1924: a pp. 14-15.

14. L. C. BOLLEA, Il museo civico Adriani di Cherasco e il suo indice onomastico; in Boll. stor. bibl. Subalp. an. XXXIV, fasc. II Torino, 1932: e a parte: Bene Vagienna, Tip. Franc. Vissio, 1932-X, in 8.° di pag. 110.

15. Si possono ancora ricordare il P. GIUSEPPE VIGLIONE, che dedicò al P. Adriani il suo volume di Canti, intitolato « L'immortalità dell'anima », edito a Ceva nel 1891, ed il

16. Prof. ANDRIANI, della R. Università di Perugia, che in una sua conferenza su « S. Girolamo Emiliani apostolo della carità », sulla fine, accennando ai Somaschi illustri, s'intrattiene di preferenza sul P. Adriani. Cfr. Rivista della Congregazione di Somasca, fasc. XXVI

Titoli ed onorificenze

Il P. Adriani D. Giovanni Battista, già Professore e Direttore degli Studi nel R. Collegio militare di Racconigi, fu Membro effettivo della Società Ligure di Storia patria e della Accademia di Dijon,-Socio corrispondente della R. Accademia delle Scienze di Torino e della R. Accademia lucchese di Scienze, Lettere ed Arti, dell'Ateneo di Brescia, dell'Accademia delle Scienze di Chambéry, di Marsiglia, di Aix in Provenza, della R. Società degli Antiquarii del Nord a Copenaghen, dell'Istituto Nazionale di Ginevra, dell'Istituto Storico di Francia, dell'Accademia Reale di Storia di Spagna, ecc., Regio Ispettore degli Scavi e Monumenti di Antichità, Membro della Giunta Conservatr. dei Monum. e Belle Arti per la Prov. di Cuneo, comm., Gr. Uff. (con anello), Uff. O. di Leopoldo del Belgio, Comm. con stella O. di S. Giacomo della Spada di Portogallo pel merito scientifico, letterario ed artistico; fregiato delle grandi medaglie d'oro di Ia classe di S. M. il Re Vittorio Lmanuele II e di S. M. il Re di Sassonia pel Merito storico diplomatico e delle Imperiali di Russia e di Austria-Ungheria pel Merito scientifico, letterario ed artistico, ecc.

(Fonti: Atti del Collegio-Convitto di Cherasco; Atti del Collegio R. di Casale; Atti del Collegio S. Domenico di Valenza Po; Atti dei Capitoli Provinciali; Atti delle Professioni; archivio di Genova, autografi o memorie; Autori e opere sopra citati).

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1934, pag. 221-228

P. CONRADO MARIA ADOLFO, 7.6.1836-24.5.1910

P. Conrado Adolfo Maria, di distinta famiglia romana, nato il 7 Giugno 1836 da Luigi e Virginia Benedetti, allorchè, ancor giovinetto, perdette il padre, fu accolto nella Pia Casa degli Orfani presso S. Maria in Aquiro, diretta dai Padri Somaschi, dove ebbe educazione religiosa e istruzione ginnasiale e liceale. Mosso quindi dalla grazia di Dio e dall'esempio di altri suoi compagni, fissò di abbracciare l'Istituto dei suoi educatori. Fu accettato, fece nel 1856 il prescritto anno di prova nella casa professa dei Santi Alessio e Bonifacio all'Aventino, ed il 24 Settembre del successivo 1857, nelle mani del R.mo P. Generale D. Decio Libois professò solennemente.

Poichè il giovane era fornito di buone qualità, i Superiori non tardarono a servirsi dell'opera sua quale Ministro nella Pia Casa degli Orfani in S. Maria in Aquiro, provvedendo tuttavia ch'egli potesse ad un tempo frequentare il corso di Teologia nell'Università Gregoriana e disporsi a ricevere il Presbiterato, al quale fu promosso nel 1860. Rimase poi ancora due anni nell'Orfanotrofio, cioè fino agli otto, di Ottobre 1862, quando fu assegnato al corpo insegnante del Collegio Clementino, dove ebbe a suo carico la seconda classe di Grammatica, e gli uffici di catechista e di Attuario.


Dal Clementino dovette allontanarsi il primo Settembre 1863, per passare alla casa professa di S. Alessio, con l'incombenza di assistere ed istruire Novizi. Questa mansione di Vice Maestro dei Novizi, che dovea essere solo una supplenza temporanea, fini col prolungarsi per ben tre anni; e solo nel Novembre del 1866 potè far ritorno al Clementino, dove ebbe l'ufficio di Ministro e l'incarico di supplente nelle Scuole Inferiori. Un anno dopo, ceduto al P. Milli l'ufficio di Ministro, trascorse ancora qualche tempo a S. Alessio, quindi ritornò al Clementino; e allora tenne la scuola di Grammatica (1868), che conservò fino al Maggio del 1869. A questa data riprese l'ufficio di Ministro per i Convittori, disimpegnando nello stesso tempo quello di Procuratore del Collegio, e prestandosi volentieri a qualunque altro servizio di cui venisse richiesto dai Superiori. Così troviamo memoria che più volte «nelle stanze del P. Rettore lesse la soluzione del caso di morale » (Atti, pp. 143, 153); che nel 1871, oltre gli uffici di Procuratore e di Ministro, ebbe su di sè anche la scuola di prima Grammatica (p. 149); e che coadiuvò il P. D. Alfonso Sandrini nella spiegazione del Catechismo ai Convittori (157).

Fin qua non abbiamo trovato speciali elogi di questa sua multiforme attività nella vita del Collegio; essa però viene abbastanza elogiata dal fatto che nel Marzo del 1872, dovendosi mandare un rappresentante della Provincia Romana al Capitolo generale quale Socio, su di lui caddero i voti dei dodici elettori presenti (p. 157).

Nelle due mansioni di Procuratore e Ministro del Collegio, e prestandosi a dare un aiuto, quando occorreva, anche nell'insegnamento - nel 1874 era pure Professore di lingua greca nella IV Ginnasiale (p. 179) - il P. Conrado continuò fino a metà Dicembre del 1874, data in cui i Superiori lo destinarono a reggere la Parrocchia di Santa Maria in Aquiro. Alla sua partenza dal Clementino il P. Rettore lasciò negli Atti la seguente onorifica memoria:

“ Addì 18 Dicembre (1874). Il P. D. Adolfo Conrado Ministro e Professore in questo Collegio fin dai 12 Novembre 1866. essendo stato eletto Parroco di S Maria in Aquiro, ha lasciato quest'oggi il nostro Collegio, ch'egli per tanti anni avea giovato sia colla istruzione, sia col mantenere la disciplina nel Convitto, sia nel reggere l'amministrazione e l'economia del Collegio medesimo » (p. 182).

Passato in S. Maria in Aquiro, per ben trent'anni tenne la reggenza di quella parrocchia, spendendovi il meglio della sua vita e le sue energie. Se nella vita collegiale seppe, con la sua, attività, rendersi assai benemerito; qui, dove il campo era più vasto e la responsabilità maggiore davanti a Dio e agli uomini, crebbe di fervore e di zelo, nè badò a fatiche nè a disagi al fine di compiere tutto il suo dovere; nulla trascurò e tutto affrontò di quanto reputava atto a promuovere la gloria di Dio e la santificazione delle anime affidate alla sua cura.

Nè l'opera di parroco lo distoglieva dal procurare ancora il bene della sua Congregazione. Nominato Vocale nel 1877 per Rescritto della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, tre anni dopo (1880), fu innalzato alla carica di Preposito Provinciale; ed anche in questa più elevata, e per ciò stesso, più difficile posizione, dimostrò coi fatti di avere le necessarie qualità di mente e di cuore, poichè alla scadenza, del triennio (1883) la carica gli venne confermata: e non una sola volta, ma successivamente, senza interruzioni, ben cinque volte; e se non vi avesse egli spontaneamente rinunziato nel 1904, forse l'avrebbe avuta fino alla morte.

La nostra Congregazione subiva allora e ne risente anche al presente le tristissime conseguenze dell'ultima soppressione. Ridotta quasi al nulla per la spogliazione dei suoi Istituti di istruzione e di educazione, conduceva una vita di stenti e di preoccupazioni. I vecchi erano scoraggiati: sebbene conservassero salda la fede in un migliore avvenire, pure una certa nube di timori offuscava loro la mente, e talvolta li privava di quella energia risoluta, che sarebbe stata necessaria per rimediare ai mali presenti e provvedere ad un risveglio futuro. II celeberrimo Collegio Clementino, che sembrava fosse uscito illeso dalla strage del 1866-70, ci veniva poi tolto nel 1875: erano dunque fondate le loro trepidazioni.

Il P. Conrado tuttavia, che aveva intuito la necessità del momento, secondato in questo e coadiuvato dal P. Procida, si diede con coraggio a promuovere la prosperità della sua Provincia, e con amore e costanza attese anzitutto all'acquisto e alla formazione di nuove reclute, che sopperissero ai bisogni attuali ed a quelli di uno sperato avvenire più rigoglioso. Iddio benedisse le sue fatiche, e lo confortò col concedergli anche l'apertura di nuove case.

Di fatto, fu il P. Conrado che nella sua qualità di Provinciale, condusse felicemente ad effetto il disegno di costituire in Roma una, casa, nella quale potesse risiedere il Preposito Generale dei Somaschi e rimettervi il Noviziato della Provincia Romana. A tale scopo trattò con l'Amministrazione dell'Opera Pia di S. Girolamo della Carità. e d'accordo con essa preparò un contratto, che fu poi firmato dal Padre Cossa e dal Presidente Mons. Pericoli. Dopo di che, previo indulto speciale del Santo Padre Leone XIII, i Somaschi furono immessi in possesso della Casa e della Chiesa di S. Girolamo della Carità dall'Em. Card. Luigi Macchi, allievo del nostro Collegio Clementino, e allora Protettore di detta Chiesa. Fatti poi adattare i locali, il Noviziato vi fu inaugurato il 30 Ottobre 1898. (Vedi Numero Unico per il IV Centenario dei Somaschi. p.-307).

Dalle sue non poche lettere, che si conservano nell'archivio dell'Ordine. dirette al Preposito Generale nel tempo del suo Provincialato, appare evidente la cura assidua e intensa che metteva nel disimpegno della sua carica; gli sforzi che faceva perchè tutto procedesse per il bene delle Case e degli individui, nella regolare osservanza e con fraterna carità; l'ossequio e docilità sua agli ordini e consigli del suo Superiore. Dalle stesse, che non si possono qui trascrivere, risalta anche la grande stima che di lui aveva l'Autorità ecclesiastica, la quale largamente si serviva dell'opera sua prudente e saggia in affari delicatissimi, tanto che gli occorreva di rispondere al R.mo P. Biaggi : “ Io sono inchiodato a Roma da tanti affari”; facendo capire che tra questi ve n'era alcuno affidatogli dalla Congregazione del S. Uffizio, per il quale era necessario che la sua persona fosse presente in Roma. (Lett. 14 Agosto 1884). Anche lo strapazzo che faceva della sua salute per accontentare e servire gli altri, e l'affetto che portava alla Congregazione, ci vengono confermati dalle espressioni che gli escono qua e là ingenuamente dalla penna, come la seguente diretta allo stesso P. Biaggi : « Mi sottometto a tanti disagi per il bene altrui, molto più lo farei per il bene della Congregazione ».

Come parroco gli spetta il plauso di aver fatto della sua S. Maria in Aquiro un Santuario Mariano; frutto questo del suo zelo e della sua devozione verso la Madonna di Lourdes. Il culto della Vergine sotto questo titolo fu introdotto in Roma nel 1873, quindici anni dopo l'ultima apparizione di Maria SS. alla Soubirous; e ciò per opera di un signore romano, il quale, col bere l'acqua miracolosa della grotta di Lourdes, avendo ricuperato la vista da tempo perduta, in riconoscenza fece dipingere da un buon pittore una tela rappresentante la Vergine SS. Questa tela fu dapprima esposta alla pubblica venerazione nella basilica di S. Lorenzo in Lucina; passò poi nella chiesa delle Vergini, quindi a S. Croce dei Lucchesi, e finalmente nella diaconia di S. Maria in Aquiro. Quando l'ebbe, il P. Conrado la fece oggetto di tutte le sue cure e con fervente zelo ne promosse il culto, così che in breve spazio di tempo S. Maria in Aquiro divenne il Santuario di Lourdes a Roma. « Qui, dice Lamberti de Camillis, Maria ha aperto davvero una sorgente viva ed inesauribile di grazie e di benedizioni per il popolo della Città Santa, che accorre devoto ad onorarti la Bianca Regina dei Pirenei, sorridente nella mistica penombra della vetusta e insigne diaconia ed emanante il suo fascino benefico sull'immensa metropoli cristiana che può vantarsi, al pari di Lourdes, di essere la « Città di Maria ». (Osserv. Rom., 9-10 Febbr. 1931).

Un'altra grande benemerenza del P. Conrado riguarda la « Pia Società di S. Girolamo per la diffusione dei SS. Vangeli », costituitasi, con Sede Centrale presso la nostra Chiesa parrocchiale di S. Maria in Aquiro, il 27 aprile 1902, sotto la Presidenza effettiva di Mons. Giacomo Della Chiesa, divenuto poi Benedetto XV. L'opera che si iniz:ava con duemila copie di saggio, raggiunse subito, dopo due edizioni, le 60.000 copie, nel 1903, le 90.000, nel 1904 le 150.000, e nel 1921 ben 3.186.000 copie dei Vangeli e degli Atti degli Apostoli. Si sono già tenuti tre Congressi, a Bologna, a Milano, a Torino; sono state celebrate giornate del Vangelo e si sono formati dei Gruppi, detti gli Amici del Vangelo. Di questo grande movimento e del fervore suscitato par la diffusione e lettura del S. Vangelo, grandemente si compiaceva Benedetto XV con sua lettera al Card. Cassetta (8 ottobre 1914), che fu premessa alla 200.a edizione del S. Vangelo. « Ebbene, dice S. T. nel già citato Numero Unico (p. 252), un posto principale e distinto nella Pia Società di S. Girolamo spetta al nostro P. Adolfo Conrado, allora parroco di S. Maria in Aquiro ... Oltre alla non simpatica cura di trovare benefattori che dessero a fondo perduto, il p. Conrado si addossò, si può dire, quasi da solo l'ardua impresa di spedire a tutte le diocesi d'Italia le prime copie del sacro Testo. Bisognava contemplare il santo vecchio, ormai vicino al termine della sua lunga carriera parrocchiale, in mezzo a giovani chierici Somaschi, starsene a confezionare pacchi postali, nella sala dell'Archivio, divenuta una vera officina di una attività febbrile. Questo zelo per la diffusione dei libri sacri si può dire l'ultima delle sue opere apostoliche, il testamento della sua vita ».

Resosi sofferente nella salute, l'infaticabile parroco e religioso fu costretto nel 1905 a lasciare il governo della parrocchia. Due anni dopo, nel 1907, volle ritirarsi nella Casa di S. Alessio, dove passò gli ultimi tre anni di sua vita, sopportando con pazienza e rassegnazione le tribolazioni che gli cagionavano una nefrite cronica, l'intossicazione del sangue e il vizio cardiaco. Confortato sino alla fine dall'assistenza dei confratelli e dall'ammirabile amore e cura di suo fratello Monsignor Gustavo, e munito dei conforti della religione, la notte del 24 Maggio 1910 rese placidamente l'anima a Dio.

Nel dì delle esequie il suo successore nella cura parrocchiale, P. D. Severino Tamburrini, ne tessè l'elogio funebre, facendo risaltare le grandi benemerenze del parroco e religioso infaticabile. “ Ebbe, così egli, larghezza di cuore; nella cura parrocchiale mirò sempre alla gloria di Dio e alla salute della anime; come il S. Fondatore, fu il padre degli Orfani e delle Orfane, il sostegno dei poveri; promosse con grande zelo il culto di Nostra Signora di Lourdes, e quale Socio della Pia Società per la diffusione dei Santi Vangeli, ne prese parte attivissima “

Il Rev.mo P. Moizo, nella Lettera mortuaria, in data 1 Giugno 1910, dopo aver detto che nel 1874 fu destinato a reggere la Parrocchia di S. Maria in Aquiro, aggiunge: « Memore egli che Iddio elegge i suoi Sacerdoti a pastori del suo gregge, perchè vadano e facciano buon frutto ed il frutto rimanga, pose tutta la sua cura e vita in compiere la volontà di Dio, con l'amministrazione dei Sacramenti, con la predicazione della parola divina, con l'insegnamento del catechismo, col buon esempio, non risparmiando fatica, studio e sacrifizio per condurre a salvamento le pecorelle affidategli da Gesù Cristo. Frutto del suo zelo e della sua divozione alla Madre di Dio si stabilì e dura ancora nella Parrocchia il culto dell'Immacolata Vergine di Lourdes. Nè l'opera di parroco lo distoglieva dal procurare ancora il bene della sua Congregazione, che lo eleggeva e rieleggeva Preposito della Provincia romana, mentre dal Sommo Pontefice Leone XIII era fatto Consultore della S. Congregazione della Visita Apostolica ».

Di questa sua nomina a Consultore della S. Congregazione della Sacra Visita in Roma, troviamo notizia anche negli Atti dei Capitoli generali sotto l'anno 1896; mentre nel citato Numero Unico (a pag. 307), ricordando l'operato del P. Conrado, si dice che fu anche Consultore della S. Congregazione dei Riti ».

Chiuderemo questo cenno biografico col riportare l'iscrizione- ricordo che fu pubblicata in Roma il 10 Giugno 1910, Trigesimo della sua morte.

P. ADOLFO MARIA CONRADO

DEI SOMASCHI

NACQUE IL 7 GIUGNO 1836

MORI' IL 24 MAGGIO 1910

SPECCHIO DI SANTI COSTUMI

SACERDOTE, SUPERIORE, PARROCO

CON ZELO, PRUDENZA, CARITA' OPEROSA

INTESO SEMPRE

ALLA GLORIA DI DIO

ALLA SALUTE DELLE ANIME

LASCIA DESIDERIO DI SE'

IN QUANTI NE SPERIMENTARONO LE VIRTU'

LA VERGINE DI LOURDES

DI CUI PROMOSSE IL CULTO

NELLA V.LE CHIESA PARROCCHIALE

GLI OTTENGA DA DIO

IL RIPOSO DEI GIUSTI

(Fonti: Atto di Professione; Atti del Coll. Clementino di Roma; Atti dei Capitoli gener.; P. Muzzitelli, L'Ospizio degli Orfani e la Chiesa di S. Maria in Aquiro, Genova, 1931; L'Ordine dei Ch. Reg.

Somaschi nel IV Centenario della Fondazione, Roma, 1928, pp. 251-252, 305, 307; P. Carlo Moizo, Lettera mort., Archivio della Maddalena in Genova).
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 3, 1915, pag. 32

P. MANTOVANI GAETANO, 27.7.1836-15.3.1914

Il 15 marzo u. s. morì a Somasca il nostro P. Gaetano Mantovani. Era nato a Milano il_27 luglio del 1836: fece il noviziato ed emise i voti solenni nella casa dei Gesuati a Venezia. Fu ordinato sacerdote nel 1864.

Nei diversi uffici che gli vennero imposti dall’obbedienza, come come Censore nell’Ospizio di S. Maria-degli-Angeli in Roma, come come Vice Rettore successivamente nei due istituti dei Gesuati e del Manin in Venezia; come Pro-Rettore nell'Orfanatrofio di Bassano e finalmente come Rettore nel Collegio UsueIli di Milano, diede sempre prova di zelo e di molto senno nella pratica degli affari. Andò poi a Somasca, fin dal 1900 ove fece del gran bene alle anime specialmente nel confessionale a cui assisteva con assiduità. Devotissimo del nostro Santo Fondatore, ne curava con ogni premura il culto esterno e ne diffondeva con fervore la divozione. 


Da qualche anno soffriva molto per una malattia che ne minava occultamente l'esistenza, e che egli sopportò con religiosa rassegnazione.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 1, 1915, pag. 24

FR. GIUSEPPE LUIGI NAVA, + 24.11.1914


Il nostro fratello laico Giuseppe Luigi Nava è morto in Somasca il 24 novembre 1914, munito di tutti i conforti religiosi, a 80 anni d’età.
Era nato a Calolzio, e l'eco ancor viva in quei luoghi delle virtù e dei prodigi di S. Girolamo Emiliani lo determinarono ad ascriversi tra i Religiosi Somaschi. 

Fece la professione semplice in Venezià il 19 marzo 1866 nell'Orfanotrofio della Visitazione. Servì in parecchie delle nostre Case e cioè nel Collegio Rosi di Spello, nel Gallio di Como e nella Casa di Vittorio.

Nel 1900 fu mandato a Somasca dove il Signore volle provarlo con 13 anni di malattia, che sopportò con grande rassegnazione cristiana, dando larga prova di pazienza, di umiltà, di sacrificio. 
Il nostro P. Generale, che lo aveva avuto come suo Prefetto nell'Orfanotrofio dei Gesuati in Venezia, trovandosi in Somasca quando avvenne la morte di Fratel Nava, volle egli stesso celebrare le solenni esequie e accompagnarne con riconoscente affetto la salma benedetta nel Cimitero privato, dove dormono nel Signore i nostri Religiosi Confratelli morti in Sornasca.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 5, 1916, pag. 23-24

P. ANGELO CERBARA, 1.5.1888-23.10.1915

Il 23 ottobre u, s
cadde eroicamente al fronte; mentre ministrava ai feriti i Santi Sacramenti, il nostro P. Angelo Cerbara, Cappellano militare. Era nato in Gavignano di Roma il 1° maggio 1888. Laureato in Sacra Teologia nelle Scuole del Pontificio Seminario Romano, aveva celebrato la prima Messa il 5 aprile 1914. Nella luttuosa circostanza fu pubblicata una memoria del nostro P. Angelo, e tutti i giornali di Roma e le più diffuse riviste riportarono in lunghi articoli la necrologia del defunto con parole della più grande lode per il-suo valore. 

Da Rivista della Congregazione Somasca, 15.12.1924, pag. 167-169

Onoranze alla salma del P. Angelo Cerbara.

Il dì quattro ottobre, festa dei Poverello d'Assisi; segna una data memoranda per Gavignano di Roma, che riceveva ed onorava degnamente la salma di uno tra i suoi figli più illustri, il P. Angelo Cerbara, nostro amato e indimenticabile confratello, caduto eroicamente sul Costone del Livine (Col di Lana) il 23 ottobre 1915.

La venerata.salma che aveva riposato per nove anni in quelle solitudini imporporate dai suo sangue e da quello di altri prodi, è tornata finalmente al suolo natio per riposare in un sepolcro più degno, vegliata dall'amore dei concittadini riconoscenti, nella pace del piccolo cimitero che accoglie le ossa, dei suoi cari. Meritato omaggio alla virtù e al valore del P. Cerbara, la cui morte incontrata nell'esercizio del sacro ministero fu dovunque ricordata con espressioni del più alto elogio e commemorata anche al Parlamento Italiano e al Consiglio Comunale di Roma, dov'egli venne additato all'ammirazione del popolo italiano, come uno dei più grandi eroi della nostra guerra! Sempre pieno di ardore in ogni nobile impresa, aveva già compiuto il servizio militare, guadagnadosi due medaglie d'argento al valore, l'una insieme con un encomio solenne in occasione del terremoto di Messìna nel 1908, l'altra a Derna nel 1911 per la guerra di Libia, quando scoppiato il conflitto europeo fu di nuovo chiamato alle armi e mandato al fronte come Tenente Cappellano del 60° Reggimento Fanteria. Non si può riassumere in questi rapidi cenni tutto l'apostolato di bene da lui compiuto a favore degli ufficiali e- dei soldati del suo Reggimento: era il padre, l'amico, il fratello di tutti e per tutti si prodigava, incoraggiandoli con la parola e con l'esempio all'adempimento dei singoli doveri e come cristiani e come cittadini; insegnando a tutti le verità del Vangelo e dimostrando coi fatti come si dovessero mettere in pratica; soccorrendo i bisognosi nell'anima e nel corpo; assistendo i feriti e caricandosi sulle spalle i morti: per dare ad essi sepoltura, ad imitazione del nostro santo Fondatore. Dopo un aspro combattimento, noncurante come sempre del pericolo, era sul campo ad assistere un caporal maggiore moribondo allorchè una scheggia di granata lo colpiva così gravemente che il giorno-appresso egli rendeva la, bell'anima a Dio, dopo aver baciato il Crocifisso e rivolto un pensiero di tenerezza alla famiglia e al Generale della sua diletta Congregazione. Era _il primo Cappellano-Militare che cadeva martire del proprio dovere! Ufficiali e soldati, i quali tutti lo amavano e stimavano grandemente chiamandolo « il nostro padre Angelo », ne piansero con amare lagrime la perdita, come, quella del loro più caro confidente e vero angelo tutelare; e deponendo la salma in una povera cassa di legno, la seppellirono a destra della piccola chiesuola e precisamente nella confluenza del Cordevole col torrente che scende da Andras, incidendo sopra una breve lapide accanto alla croce la figura di un angelo che ne ricordasse il nome. e la .virtù e ne` indicasse la tomba. Ora dalle nevose pendici del Col di Lana, quella salma é tornata al paesello natio, a Gavignano di Roma, che l'ha ricevuta con legittimo orgoglio e la conserverà gelosamente, come la spoglia di un eroe che con tanto coraggio e tanta generosità seppe fare il sacrifizio della sua giovane esistenza per il bene delle anime, per l'amore di Dio e della Patria.

La cerimonia a Gavignano non poteva riuscire più austera e più commovente. Annunziata da un nobile manifesto dell'Assoidazione Nazionale Combattenti, essa si svolse anzitutto con un solenne funerale nella chiesa parrocchiale, dove la salma era stata deposta, avvolta nella bandiera tricolore e circondata da corone di lauro e di mirto, nonchè da quattro iscrizioni ove in bella sintesi erano ricordati gli episodi più salienti della vita del P. Cerbara, come soldato valoroso, come educatore degli orfani e come zelante ministro del Signore. Un'altra concettosa ed elegante epigrafe campeggiava tra mezzo a nere gramaglie sulla porta del tempio. Fu cantata la messa di Requiem del Perosi; eseguita da noti cantori appositamente venuti da Roma, e con un fornito discorso ne fu tessuto l'elogio dal Can. Prof. Milita di Velletri, il quale dinanzi a un numeroso uditorio che gremiva letteralmente la chiesa fece risaltare la luminosa figura del P. Cerbara, gloria purissima non solo del paese che gli diè i natali, ma anche della Congregazione di Somasca che gli diè l'istruzione e l'educazione del cuore, nonchè dell'intera nazione italiana. Lo stesso uditorio formando poi un lungo corteo con la cittadinanza, con le autorità civili e militari, con tutto il clero, le scuole e le associazioni del luogo e della provincia seguì tra la commozione di tutti il feretro al camposanto, passando per 1e anguste vie di Gavignano tra il salmodiare dei sacerdoti e .le note dell'Inno al Piave, e facendo sosta sul piazzale della chiesa presso il cimitero, dove innanzi alla bara ;sorretta da quattro combattenti e contornata dai genitori e dai parenti del defunto e da numerosa folla parlarono entusiasticamente vari oratori, tra cui l’On. Sottoprefetto di Velletrí e il capitano Mele, amico dei P. Cerbara e valoroso superstite det 60° Fanteria, il quale con accento sentito ed efficace sgorgatogli dal. cuore rievocò il tragico episodio di quella morte a cui aveva assistito, destando in tutti un fremito di profonda commozione che non si dimenticherà giammai. Dei nostri Confratelli; intervenuti alla mesta cerimonia per rendere tributo di affetto e di preghiera al nostro caro Estinto, vi era il P. Zambarelli, Procuratore `Generale della nostra Congregazione, lo zio P. Vincenzo Cerbara, il P. Di Bari, Parroco di S. Martino in Velletri, il quale-celebrò la messa del funerale, il P. De Angelis con una rappresentanza degli orfanelli di S. Maria in Aquiro, di cui il defunto Padre era stato Vicerettore. Un plauso è un doveroso ringraziamento a quanti idearono ed attuarono il pietoso progetto di trasportare a Gavignano le spoglie mortali del nostro compianto P. Cerbara. A lui.dopo la morte gloriosa fu conferita dall'Università di Roma la Laurea ad honorem in Lettere e verrà forse decretata la medaglia d'oro già proposta, o innalzato un monumento; ma noi suoi fratelli gli serberemo particolare riconoscenza per aver onorato la nostra madre, la Congregazione, non solo con l'eroismo militare, ma anche con la pietà, l'attività, lo zelo, la fermezza del carattere, e le altre virtù proprie del Religioso, degno perciò di esser ricordato ad esempio ed a comune`edificazione.

Da Rivista della Congregazione Somasca, ???, pag.433-435.

Don Angelo Cerbara

Un telegramma del Comando ne annunziava la morte con queste parole:

« Vero ministro del Signore, cadeva sul campo Sacerdotale Angelo Cerbara, prestando conforto religioso feriti suo reggimento. Con immenso dolore ufficiali tutti partecipano morte gloriosa».

Il Colonnello del Reggimento presso il quale Don Angelo prestava il suo sacro ministero di Cappellano, scrisse di lui così:

« Pieno di fervore religioso e di altissimo sentimento patrio, era sempre fra i primi nella più avanzata linea del fuoco per animare i soldati al compimento del proprio dovere.

« Difatti mentre in prima linea assisteva un caporal maggiore ferito gravemente a morte, fu colpito anch'egli da una granata nemica: e non ostante le sollecite cure ed il trasporto immediato al prossimo ospedaletto, cessò di vivere il giorno dopo ».

Era un veterano Don Angelo.

Figlio del Grande Eroe della Patria e Padre degli Orfani, San Girolamo Emiliani (apparteneva alla Congregazione dei Padri Somaschi), tutta la sua vita consacrò al servizio dei fratelli.

Ed eccolo, soldato della Patria, correre in Calabria in soccorso dei poveri colpiti dal terremoto.

Di lì a poco, scoppia la guerra libica.

Don Angelo Cerbara, non ancora Sacerdote, è richiamato alle armi.

Mentre il suo reggimento si preparava a partire per la Libia, egli, come simbolo dei suoi grandi amori, aveva appeso al petto una coccarda tricolore e la medaglia dell'Immacolata.

Un tenentino gli dice, con aria beffarda:

- Sergente, tolga via quella superstizione!

- Quale superstizione? - risponde tranquillamente il giovane, toccando i due cari emblemi - il tricolore o la medaglia.

Il tenentino rimase sconcertato, ma trovò il fiato per replicare:

- Via, un sergente deve capire qualche cosa. Tolga quella roba. 

- Signor tenente - rispose franco il Cerbara - qui l'ho messa e qui resterà. Per la fede del mio Dio vo a morire per la Patria. Comanda altro?

Saluto, dietro-front e via.

- Bravo sergente! - gli disse il suo capitano, appena saputo il fatto. - Questo sì che si chiama coraggio!

E lo dimostrò il suo coraggio, negli accaniti combattimenti di Derna, guadagnandosi la medaglia d'argento sul campo!

Tornò tra i suoi orfanelli.

-- Il 5 -aprile 1914 celebrava la-sua prima Messa. Giusto in tempo per correre di nuovo alle armi: non più semplice Chierico, ma Sacerdote.

Poteva andare ufficiale di sanità e rimanere così in qualche ospedaletto militare.

Non volle.

Preferì la vita piena di disagi e di pericoli, di Cappellano al fronte.

Dal fronte scriveva:

“ Tutti i sacrifici che Dio esige da noi, figli della Chiesa,, noi li faremo, anche quello del nostro sangue... perché noi cattolici, per l'Italia sappiamo combattere, soffrire e morire “.

Ed ecco il voto più ardente del suo cuore di Sacerdote e di Italiano:

“ Il buon Dio concede a tutti i buoni la consolazione di veder l'Italia nostra spiritualmente risorta! ».

Sul Col di Lana fece prodigi di valore.

Racconta il capitano Gabrielli, che Peppino Garibaldi conduceva con sè Don Angelo ogni volta che poteva e che il suo colonnello lo amava come un fratello.

La domenica, con la massima indifferenza, diceva una Messa in un posto, l'altra se l'andava a dire a dieci e fino a venti chilometri di distanza, digiuno, allegro ... per portare, ai suoi soldati, dovunque fossero, Gesù!...

Era. sempre tra i suoi soldati, nelle posizioni più arrischiate, dove più necessaria era la sua opera di Sacerdote.

Dal Col di Lana scriveva:

« ... Qui si anela l'avanzata gloriosa… Vita la patria nostra! ».

Tuonava cupo il cannone, e del rombo sinistro echeggiavano le valli profonde.

Scorreva il sangue e sembrava ardere la terra per lo scintillare e il fiammeggiar dei proiettili.

In mezzo a quella ridda infernale, il mite e forte Sacerdote di Cristo si chinava tranquillo sui morenti … 

E fu appunto in quell'atteggiamento santo che lo percosse la morte.

Piegate le ginocchia presso un ferito, mentre gli mostra la croce e gli parla della felicità del Cielo, tanto maggiore quanto più grandi furono i dolori, della terra, una bomba a mano lo colpisce in fronte. Ed egli cade: senza un grido, senza alcun rimpianto. 

Serenamente, nel compimento del suo divino ministero di Pace. 

Visione di gloria!









Fra Cristoforo

( Dal «Quindicinale per gli aspiranti della Gioventù Italiana di Azione Cattolica » - N. 20, Novembre 1933 ).

Da Rivista della Congregazione di Somasca, fasc. 5, 1916, pag. 23-24

CH. CARLO FELICI, 20.10.1890-29.11.1915


I1 29 novembre u. s. moriva nell’Ospedale militare di Padova, in séguito a fatiche di guerra, anche -il nostro chierico Carlo Felici di Gavignano di Roma, cugino del P. Angelo Cerbara. Era nato il 20 ottobre 1890. I suoi funerali a Padova, a spese dell’Autorità militare, riuscirono solennisimi, e di lui fu pubblicata in Roma una memoria scritta dal Rev.mo P. Generale, perché la lettura delle sue lettere e il racconto della sua fine religiosissima fosse di edificazione ai suoi Confratelli.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 5, 1916, pag. 24

P. FERDINANDO AMBROGI, 7.2.1844-19.1.1916

La mattina del 19 gennaio u. s. in Como, nella nostra del SS.mo Crocifisso, cessò di vivere il nostro P. Ferdinando Ambrogi. Era nato a Cremona il 7 febbraio 1844 da piissimi genitori, Antonio e Santina Mozzi. 

Chiamato allo stato ecclesiastico e compiuti gli studi nel Seminario diocesano fu ordinato sacerdote il 16 giugno 1867. Spiegò il suo zelo come coadiutore prima a Genivolta e poi a S. Colombano e S. Agata in Cremona e poi come Parroco, in Cava Tigozzi e sempre il giovane sacerdote diede prova di pietà singolare nell'esercizio- del ministero. Ma egli si sentiva chiamato da Dio a vita più perfetta e il suo Vescovo Mons. Bonomelli dopo parecchie suppliche del sacerdote Ambrogi, gli-concesse finalmente di ritirarsi presso: un ordine religioso e nel. 1881 il 3 marzo entrò nel Noviziato della Congregazione Somasca. Compiuto l'anno di prova fu mandato quale operaio nella vigna del Signore nelle nostre, Case di Genova, Treviso, Como, Milano e Vittorio, dove fu anche Superiore. A Somasca fu Parroco per dieci anni e per qualche tempo anche Superiore. Era buono, umile e gioviale, era caro a tutti. Indefesso al confessionale, anche molti sacerdoti si affidarono alla sua direzione spirituale: Intanto e per l'età e per le fatiche sostenute divenne sofferente. Allora i Superiori lo chiamarono- alla Casa del SS. Crocifisso in Como ed ancor qui, finchè gli fu dato, prese parte alle opere religiose sempre con singolare pietà. Morì serenamente e quasi improvvisamente, lasciando nel dolore i confratelli non ancora preparati alla sua dipartita.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 7, 1916, pag. 21-22.

CH. ZIMEI BENIAMINO, 10.3.1896-15.6.1916
Il Chierico Zimei Beniamino non è più: una terza tomba si è aperta per i nostri in questa guerra fratricida, e noi dobbiamo rimpiangere un altro ottimo giovane che tanto prometteva per l'avvenire.

Nato a Caporciano (Aquila) il 10 marzo 1896, entrò come postulante nel nostro Collegio Emiliani in Nervi all'età di 11 anni portando seco il fiore della innocenza e una intelligenza sagace. Compito il primo periodo degli studi classici, e conseguita in luglio del 1911 la licenza ginnasiale con una splendida votazione, cominciò il suo noviziato a Roma, nella Casa professa di S. Girolamo della Carità, l'ottobre successivo, dando prova di vera vocazione e di uno spirito maturo nel bene.

Fece i voti semplici il 1° novembre 1912, e di poi prese a frequentare con gli altri Chierici il Corso di Filosofia nella Pontificia Università Gregoriana, dove ottenne la laurea cum laude nel maggio 1915: ed essendosi preparato privatamente alla licenza liceale, superò felicemente anche questi esami nell'ottobre dello stesso anno.

Stava per cominciare il Corso Teologico, ma, chiamata in anticipazione le sua Classe, il 1° dicembre 1915 lo vedemmo partire per la milizia con nostro comune rammarico. Non passarono sei mesi: a metà giugno di, quest'anno dovè soccombere nella traversata.compiuta sul piroscafo Principe Umberto, che trasportava dall'Albania all'Italia le truppe destinate ad arrestare l'invasione austriaca nel Trentino. Il piroscafo fu silurato da un sottomarino nemico, ed egli fu inghiottito dalle onde insieme al suo Reggimento.

Non possiamo esprimere parole di elogio o di meritato rimpianto perchè la sventura è si grande, e la commozione si profonda, che la penna rifugge di manifestarlo.
.

Il Zimei era giovane di ottime speranze per il suo ingegno, e più ancora per le sue virtù che sapeva praticare con una gentilezza infantile: l'ossequio al nostro S. Fondatore e un affetto ardente per la nostra Congregazione erano i due sentimenti dominanti nel suo cuore; e li manifestava di frequente ai suoi Direttori spirituali nei pochi mesi, che fu soldato, e specialmente al Cappellano, a cui aveva interamente affidata là guida della sua coscienza, e che gli fu accanto nel momento terribile in cui affondò miseramente il piroscafo. 

O anima benedetta, dal soglio di gloria, ove Gesù ti ha chiamato, nel fiore degli anni, prega per i tuoi Confratelli che lasciasti desolati, e prega anche per il bene della nostra Congregazione, in questi momenti sì duramente afflitta.

Da Rivista della Congregazione Somasca, n. 2(6), 1916

P. COSSA LORENZO, 18.6.1838-4.8.1916

Lume nonè se non vien dal Sereno 

Che non si turba mai . . . . . 

(Paradiso, XIX, 64)
Un altro Religioso insigne e benemerito è stato rapito alla nostra Congregazione dalla falce inesorabile della morte, il Padre Lorenzo Cossa, uomo che lascia dietro a sè traccia luminosa di esempi; uomo la cui scomparsa segna un solco che il tempo difficilmente varrà a colmare; uomo infine che ispirò tutta la sua vita alle eterne fonti della Verità e della luce indefettibile del Cielo
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P. Cossa Lorenzo

Nato in Arpino il 18 giugno 1838, Ida Antonio e Carolina Jannuccelli, entrambi di nobile e doviziosa famiglia, all'età di sette anni cominciò i suoi studi nel Reale Collegio Tulliano della sua città natale: studi che ivi proseguì con molto profitto nelle classi di Grammatica, Umanità e Rettorica fino a tutto l'anno -1855, facendosi ammirare per le doti non comuni della sua mente e del suo animo.

D'ingegno vivace, di natura sensibilissima, di carattere fermo e mite ad un tempo, proclive alla pietà e al raccoglimento, a diciassette anni anelando di perfezionare il suo spirito e dedicarsi ad un'alta missione di bene, abbracciò volonteroso l'Ordine dei Padri Somaschi e si propose di seguire fedelmente le orme del Santo loro Fondatore; assecondando gli impulsi della grazia, la quale per tempo avea prevenuto . e irradiato quella fervida intelligenza.

Godeva allora in Roma alta rinomanza il celebre Pontificio Collegio Clementino, fondato dal Pontefice Clemente VIII nel 1595, la cui direzione venne affidata fin dall'inizio ai figli di S. Girolamo Emiliani, come quelli che si dedicavano.con particolare competenza e con splendidi risultati alla educazione ed istruzione della gioventù. II nobile Collegio accoglieva il meglio dell'aristocrazia romana e italiana perchè vi fiorivano gli studi filosofici, letterari e scientifici, oltre alle arti belle, tra cui la musica, la pittura e la poesia, e aveva dato più di 500 uomini illustri nella carriera diplomatica, militare ed -ecclesiastica, fra i quali emerge la immortale figura di Benedetto XIV (1). In questo insigne Collegio fu inviato dai Superiori il giovinetto Cossa, non appena ebbe finito il noviziato e professato l'11 maggio 1856 nelle mani del P. Giuseppe Besio a S. Alessio all'Aventino. Ivi egli continuò gli studi- classici per tre anni ancora, cioè fino al 1859, compiendo con somma lode tutto il corso di Belle Lettere e Filosofia.

(1) Paltrinieri, Collegio Clementino, 1795.

Il Clementino ritenevasi come uno dei primari Istituti di Roma: uomini chiarissimi per intelligenza e dottrina, quali i Padri Borgogno, Bonfiglio, Imperi e Cattaneo, tenevano alto il prestigio della religione, della scienza e dell'arte, continuando le gloriose tradizioni della Congregazione Somasca, già tanto benemerita dell'insegnamento: e il Padre Cossa, compiuti poi gli studi teologici, e divenuto Sacerdote, per le doti preclare dell'ingegno e la scienza profonda meritò l'onore di aver posto nel consesso illustre dei Professori in quel rinomato Collegio. Tenne la cattedra di Scienze Fisiche e Matematiche per 12 anni consecutivi, dal 1862 al 1874, insegnando con speciale perizia e con grande profitto dei nobili suoi Allievi, che lo ricordano anche fra essi, quali il cav. Attilio Reanda e il comm. ing. Carlo Tenerani, rammentano ancora le belle qualità didattiche del Padre Cossa, il quale sapeva dispiegare dinanzi alle giovani menti i punti più elevati e difficili delle scienze positive con metodo così chiaro e con sistema così paziente che anche le intelligenze meno pronte e le volontà meno forti sentivansi invogliate dello studio, perché quel sagace Maestro soleva eliminare tutte le scabrosità, appunto come fece con Alessandro Manzoni un altro celebre Somasco, Francesco Soave, che ebbe il merito di innamorare dello studio il grande Romanziere.

La Provvidenza che ogni cosa dispone soavemente per il bene delle anime preparò al nostro buon Padre un campo ben più vasto di attività come educatore della gioventù, specialmente di quella parte tanto cara al nostro Fondatore S. Girolamo Emiliani, cioè gli Orfani.


Nel 1874, toltoci dal Governo Italiano il Collegio Clementino, indi trasformato in Collegio Nazionale il Rev.mo P. Bernardino Secondo Sandrini, Preposito Generale dell'Ordine, affidò al Padre Cossa il governo della Pia Casa degli Orfani di S. Maria in Aquiro in Roma, e. la scelta non poteva essere migliore. Il Padre Cossa, uomo tutto mitezza e bontà, accettò quel pietoso incarico con grande soddisfazione, perchè, esuberante di cristiana carità, sentiva il bisogno di trasfondere nelle anime giovanili quei principii di rettitudine e di operosità: che sono indispensabili per formare un uomo onorato. Quando egli mise piede nella Pia Casa sentì battere nel suo cuore un palpito straordinario di amore per quei derelitti della fortuna, i quali nell'accoglierlo la prima volta come loro padre, dall'aspetto maestoso e dolce di lui e dai suoi occhi, che tradivano l'interna commozione, si avvidero di aver fatto un grande acquisto e presentirono quasi tutto il bene ch'egli avrebbe loro prodigato.

S'iniziò subito fra il buon Padre Cossa e i giovani orfani una corrente di vicendevole simpatia: questa crebbe presto e si trasformò in affetto potente che non doveva poi mai cancellarsi dal loro animo. Il nuovo Rettore si senti unito ad essi e li amò fortemente per tutta la vita, e i giovani ebbero per lui un trasporto filiale così vivo ed intimo che, anche usciti dalla Pia Casa e fatti adulti, continuarono a manifestarglielo in tutte le più liete ricorrenze della vita.

Per ben 20 anni resse quell'asilo di carità con rara prudenza e con accorgimento sereno: la nota dominante del suo governo fu la bontà, la tolleranza delle frequenti aberrazioni giovanili, che egli usava industremente compatire, valutare nel giusto senso e correggere con modi insinuanti e persuasivi, sicchè conseguiva lo scopo della educazione con finissimo tatto, senza mai ne urtare la suscettibilità, nè avvilire l'animo dei suoi orfani, nè ricorrere a rimedi energici se non quando fossero veramente necessari. Ai metodi di severità egli ricorreva di rado e, appunto perché raro, l’atto diveniva più efficace e non inaspriva; ma convinceva ed emendava l'indole dei più ritrosi.

Il solerte Rettore, conosciuto pubblicamente quale uomo di vasta dottrina e iscritto come Socio in vari Istituti Scientifici e Letterari, approfittando delle sue cognizioni esatte nelle Scienze naturali, filosofiche, storiche e religiose, convocava nella sua camera gli alunni più grandi, studenti di Liceo, e teneva ad essi frequenti conferenze per ispirare nelle loro menti giusti principi e sane massime intorno alle varie e più gravi questioni interessanti lo spirito, intorno ai recenti ritrovati e alle moderne idee, e così li premuniva conto tutti i pregiudizi e gli errori dei tempi nuovi.

Più che un padre fu per i suoi orfani una vera madre: quei cari  giovani erano il primo e l'unico pensiero della sua vita: alieno da ogni divertimento e da ogni velleità esteriore, aveva soltanto la preoccupazione di vigilare sulla buona riuscita morale e intellettuale degli Alunni, che assisteva in tutti i più minuti bisogni, seconcando anche, fin dove era possibile, le loro vivaci aspirazioni, provvedendo a tutto per l'unica soddisfazione di vederli contenti. Quando scendevano dalle scale e ordinati si recavano alle azioni comuni, il buon Padre Cossa li fissava amorevolmente nel volto, e con quel suo occhio investigatore cercava d'indagare sulla fronte di ognuno di quei diletti figli lo stato interiore dell'animo: e quando vi avesse scorto una nube di turbamento o un accenno a qualche sofferenza, premurosamente chiamava a parte il giovane, e prevenendolo con insinuanti domande lo induceva a manifestare se stesso, le occulte trepidanze, gli incomodi della età, e poi da buon Padre sollecitamente provvedeva a tranquillarlo o con la dolcezza del consiglio o con la prontezza del soccorso.

La sollecitudine di questo benemerito educatore non si limitò soltanto al tempo nel quale gli orfanelli erano ricoverati nella Pia Casa, ma continuò anche dopo la loro uscita, perchè egli s'interessava egualmente di loro ottenendo per essi borse di studio, incoraggiandoli nelle difficoltà così frequenti nella vita, mettendo a loro profitto le sue numerose aderenze per sistemarli convenientemente appena compiti i loro studi universitari. Quindi ebbe la sorte di vedere i frutti ubertosi della lunga sua opera intelligente e attiva, perchè i giovani da lui educati e con tante premure assistiti figurarono poi tra i più illustri professionisti e acquistarono un posto onorifico nelle svariate mansioni della vita civile.

Alle premure per i giovani Orfani associava quelle per le loro madri, le infelici vedove, che sì spesso gemono tra mille angustie e pericoli; anche per esse aveva sempre parole di sollievo, di largo incoraggiamento e di aiuti materiali e morali di ogni genere, che il buon Padre Cossa prodigava a piene mani: onde i figli e le rispettive madri ringraziavano commossi il Signore di aver loro inviato un tale angelo consolatore, un si valido aiuto; ed egli poteva ben ripetere le parole di Giobbe:” Benedictio perituri super me veniebat, et cor viduae consolatus sum “ (1).

(1) Jos., 29, v. 12-13.

Questo esercizio indefesso di pietosa assistenza, praticato con tatto finissimo e con illlibata integrità di costumi, gli acquistò la stima illimitata e la piena fiducia degli Amministratori della Pia Casa, che lo ebbero assai caro, specialmente i Presidenti Principe Pallavicini Don Francesco, Renazzi Comm. Emidio, Querini Comm. Quirino. Quei buoni Signori lo accontentavano in tutte le proposte che egli faceva per il miglioramento degli Orfanelli e tenevano il zelante e infaticabile Rettore in conto di fratello: a lui aprivano il loro cuore, domandavano con insistenza il suo parere anche in cose che li riguardavano personalmente, e il Padre Cossa, guidato sempre dal pensiero di glorificare Iddio e far del bene ai suoi simili, dava ad essi sapienti consigli é si adoperava di condurre sulla via del bene quelli a' cui la sua parola esercitava una dolce ed efficace violenza. Ciò avvenne del suddetto Presidente Renazzi, il quale provato dal Signore con la perdita della vista, fu dal Padre Cossa così santamente e costantemente assistito e guidato nello spirito, che anche in mezzo alla sua sventura benediceva la mano celeste che lo aveva provato, e alle parole consolatrici del Padre Cossa, rispondeva: “ Sì, mio buon Padre, ringrazio Iddio che mi ha chiuso gli occhi alla terra e me li ha aperti alla grazia “.

Era cosa naturale che un uomo di così matura esperienza e senso pratico della vita fosse dai suoi Confratelli, più ancora che dagli estranei, tenuto in grande considerazione e chiamato ben presto ai più alti uffici nel governo della Congregazione, che egli amava assai e al cui florido incremento dedicò l'intera sua vita. Giovane ancora di 36 anni nel 1874 fu annoverato nel numero dei Padri Vocali, i quali compongono il Senato dell'Ordine, e dai quali si trattano gli affari più delicati e importanti; e nel 1880 venne eletto Procuratore Generale, carica che, spirato il primo triennio, gli venne confermata nei nove anni successivi. Fu Superiore nella Casa di Velletri dal 1893 al 1895, e nel 1896 venne, eletto Preposito Generale della Congregazione e prese sua dimora in S. Alessio per un anno, fissando poi nel 1897 la sua residenza definitiva nella nuova Casa di S. Girolamo della Carità.

Sarebbe difficile qui ridire quanta prudenza egli manifestasse nelle comuni adunanze: dimostrava uno speciale intuito delle persone, delle cose, degli avvenimenti, e interveniva nelle discussioni con una nota così chiara e termini talmente incisivi, che destava ammirazione e finiva poi coll'indurre facilmente gli altri ad aderire alle sue proposte; e l'effetto chiariva sempre la giustezza delle sue osservazioni.

Molto più manifestò la grande previdenza e sapienza di governo durante il suo Generalato che durò nove anni, dal 1896 al 1905. In questo periodo egli spiegò tutta la potenza del suo intelletto e del suo cuore a bene della Congregazione, vigilando diligentemente sulla disciplina regolare, incoraggiando tutti, ma specialmente i giovani, con quel suo fare gioviale e signorile che lo rendeva amabile a tutti, e ispirava ad un tempo sincero affetto, confidenza e venerazione.

Seppe correggere i difetti dovunque si trovassero, sostenere i deboli, guidare i dubbiosi e difendere strenuamente i diritti degli individui e dell'Ordine, ove se ne presentasse il bisogno. Per il suo vivo costante interessamento verso la Congregazione e per la opportunità dei suoi suggerimenti, anche quando per suo desiderio fu esonerato dall'ufficio di Preposito Generale, i suoi Confratelli lo mantennero sempre nelle prime cariche: fu per due trienni Vicario Generale (1905-1911) e. poi di nuovo nominato Procuratore Generale, ufficio che conservò sino alla fine dei suoi giorni.

L'esempio della vita modesta e riservata accresceva decoro e prestigio alla sua persona: era per tutti l'uomo venerando, a cui si ricorreva per aiuto e per consiglio nei momenti più difficili e in certe critiche circostanze, da cui non si sarebbe potuto uscire decorosamente senza la parola temperata e persuasiva del Padre Cossa.

Aveva bensì a tempo opportuno tale fermezza di carattere ed insistenza nelle sue vedute, che talvolta sarebbe sembrato alle persone meno esperte difetto di arrendevolezza o soverchio attaccamento alla propria opinione: ma chi conosceva intimamente le sue sante intenzioni, chi sapeva come le parole del Padre Cossa ponderate e vagliate miravano sempre a un risultato pratico e sicuro, anzichè meravigliarsi della sua ispirata tenacia, ne benediceva Iddio che nella sua infinita misericordia avesse concesso alla Congregazione per 62 anni l'opera così illuminata e proficua di questo santo Religioso!

Ecco adunque l'uomo provvidenziale che nella educazione della gioventù e nel governo delle Famiglie Religiose ha impresso nelle pagine della nostra storia a caratteri d'oro i meriti non ordinari di un'anima pia ed illibata.

E che il Padre Cossa fosse un'anima veramente pia, un'anima tutta di Dio e solo di Dio, ce lo dimostra quella singolare pietà seria, soda, di cui diede prova fin dagli anni giovanili e che si raffermò in lui solennemente quando divenne Sacerdote e celebrò la sua Prima Messa il 22 Settembre 1862. II suo spirito preparato dalla grazia, a cui egli sempre fedelmente corrispose, attinse in quel giorno solenne tale vigoria e tale aumento di forza superna, che poi conservò per tutta la vita: il fervore di quel giorno non venne mai meno anche tra le vicende politiche dei tempi burrascosi in cui visse, tra le occupazioni e preoccupazioni dei suoi svariati offici, tra le lotte sostenute per la causa. del bene.

La sua pietà era specchiata, serena, senza ostentazione, ma per questo non meno sentita e sincera. Nel secreto del cuore germogliava in lui rigogliosa una fede viva e un immenso amore verso la bontà di Dio, che egli ritraeva così bene nelle sue azioni; e perciò era in modo speciale illuminato dalla grazia di Dio per essere il provvido consigliere di tante anime turbate dal dubbio, o velate dai traviamenti. 

Quante anime ricorsero a lui nel confessionale e quante richiesero il suo aiuto nella modesta cameretta di S. Girolamo della Carità, dove egli pregava, studiava e benediceva!

Il Padre Cossa, non ostante i gravi affari del suo ufficio, è sempre pronto in ogni circostanza nel ricevere chi ricorre timidamente a lui. Con un sorriso amorevole pieno di soavità, che infiora sempre il suo labbro, senza mai dar segno di stanchezza o di noia, accoglie qualunque persona, e fin dalle sue prime parole ognuno si sente sollevato e compreso di una misteriosa fiducia. D Padre Cossa ascolta benevolmente interessandosi del caso proposto o del consiglio richiesto o dell'aiuto invocato: fissa con aria di bonarietà la persona che incerta e angustiata a lui ha ricorso e poi con santa insinuazione penetra nel fondo di quell'anima, la illumina, la conforta, la rialza, la rimanda rasserenata e contenta.

Aveva una penetrazione speciale nel discernimento degli spiriti, nello scrutare l'uomo nei suoi sentimenti più reconditi, ed un altro dono, unico più che raro, di sapere con giudizio opportuno suggerire il rimedio sicuro per ogni affanno. Perciò dall'umile popolana alla Signora più aristocratica, dall'uomo del volgo al personaggio più eminente per dottrina o per titoli nobiliari o per censo, era un accorrere continuo, prima alla Pia Casa degli Orfani, poi nel modesto ritiro di S. Girolamo della Carità, per visitare questa soave figura di Religioso, così ineffabile nella sua semplicità, e ricevere da lui consiglio parole d'incoraggiamento; e ognuno rimaneva ammirato della sua vasta erudizione, e specialmente della sua cultura storica e religiosa, nonchè della esatta conoscenza delle Sacre Scritture.

E passato beneficando le anime: egli, pio samaritano, ebbe sempre pronto un balsamo per le ferite del cuore che trovavano in lui un medico peritissimo e affettuoso. A quanti egli non additò le vie della redenzione e della salute! La sua parola era un'eco di quella del Salvatore che imperava ai venti e alle tempeste e faceva tornare sulle onde agitate la calma e la quiete. Bisognava essere ai suoi piedi, vicini a lui, per sentirsi fortificati dalla sua fede, dalle sue speranze, dalla sua bontà. Molti non si sarebbero forse. innamorati del cielo e avvicinati a Gesù se non lo avessero prima conosciuto nella bontà di questo suo servo fedele.

La tenerezza della sua indole non poteva limitarsi ai soli bisogni delle anime: vi sono altre necessità che non si possono disconoscere o dissimulare, e a cui un uomo apostolico sente il bisogno di apportare subito rimedio, perchè il più delle volte l'aiuto esterno è la via più spedita per arrivare allo spirito e purificarlo. Carattere indivisibile dell'uomo veramente pio è la carità verso i suoi simili: l'amor verso Dio è una fiamma che non può esser contenuta in determinati limiti, ma tende a sprigionarsi, a espandersi come una vampa che tutto investe e trasforma. Perciò la, bontà del Padre Cossa-non restringevasi soltanto ai consigli, ma nella inesauribile grandezza del suo cuore trovò modo di farsi un posto in mezzo ai poveri di Cristo, che furono sempre uno dei pensieri più delicati e appassionati della sua vita.

Uomo austero con se medesimo; che viveva secondo lo spirito più rigido della sua Regola, noncurante di qualunque comodità, pago solo del necessario, senza pretendere ciò che la dignità e i meriti gli potevano permettere, bramoso di osservare gelosamente l'uguaglianza religiosa, aveva però tutto il pensiero rivolto al bene dei suoi Confratelli, verso i quali era di una delicatezza straordinaria, come attestano tutti coloro che ebbero la sorte di averlo per Superiore; e poi estese la sua carità oltre alle pareti claustrali per occuparsi anche della umanità sofferente. La Provvidenza non mancò di secondare i suoi santi desideri e quindi parte con le sostanze del suo asse familiare, che egli aveva ottenuto di poter erogare in elemosine, e parte con le offerte e il contributo di persone facoltose, alla cui generosità si rivolgeva per il soccorso dei poverelli, fu sempre intento ad alleviare le altrui miserie, modestamente occultando la sua cristiana prodigalità affinchè la mano sinistra non conoscesse mai quello che la destra aveva operato. Era sopratutto studiosamente solerte verso le persone e le famiglie decadute, che sono le più afflitte, e alle quali si devono speciali riguardi perchè il soccorso non riesca umiliante.

Uno fra i tanti episodi della sua carità benigna, paziente e squisitamente premurosa, in particolar modo verso i più reietti, è quello di una povera vecchia, deforme, malaticcia e tossicolosa, sua penitente. Egli non soltanto l'ascoltava e consolava pazientemente nel tribunale di penitenza, pur sapendo che altre persone di alto lignaggio attendevano, forse con poca tolleranza, il loro turno; ma anche ottenne da una insigne matrona dell'aristocrazia romana che mantenesse per tutta la vita quella povera vecchia: e venuta questa all'ultima sua malattia, egli l'assistè con infaticabile paterna premura finchè non esalò l'ultimo respiro.

E questa particolare e imparziale sollecitudine del Padre Cossa anche verso i più meschini del popolo gli conciliava e anzi accresceva l'ammirazione dei nobili, perchè era indizio di un'anima veramente di Dio.

Non negò mai l'obolo della sua carità a chiunque lo richiedesse, preferendo anche talora ingannarsi nel sovvenire, anzichè doversi dolere di aver contristato un indigente con un mal calcolato rifiuto. E- tutto questo non fu già un pensiero fugace di un giorno, o lo sfoggio di signorilità nelle grandi ricorrenze, ma un esercizio continuo, senza intermittenze, senza limiti o restrizioni. Egli s'inteneriva al solo pensiero e timore che il suo simile avesse a soffrire, persuaso che in tal modo si meritava la misericordia promessa ai misericordiosi.

Alcuni trovavano per suo mezzo l'aiuto, altri l'impiego; questi la dote, quelli un appoggio o una valida raccomandazione: il Padre Cossa approfittava della propria influenza e del proprio prestigio per rendersi utile a tutti. Per tale apostolato di bene spirò sempre intorno a questo modesto Religioso un plebiscito di ammirazione e di amore, non essendovi quasi famiglia in Roma che non sia stata da lui direttamente o indirettamente favorita, e alla quale per buona ventura non sia pervenuto il profumato timiama o della sua sapienza o della sua rarità.

E la generale riconoscenza, la vasta eredità di affetti e di lodi culminò in occasione del cinquantesimo del suo sacerdozio.

Alle nozze d'oro del santo Ministro di Dio pervennero da ogni ceto di persone in Roma e fuori di Roma congratulazioni, auguri, segni di stima, doni pregevoli e pubblicazioni letterarie: e in mezzo ad uno stuolo di Confratelli, di parenti, di figli spirituali, di amici, di estimatori, di beneficati, che assistevano al santo sacrifizio con gli occhi umidi di pianto per commozione e gratitudine quel pio Religioso, sereno, modesto, innalzando verso l'empireo l'Ostia di propiziazione, assorto come in un'estasi di gioia e di amore sovrumano, raccomandava in un solenne slancio di fede tutte quelle anime che insieme con lui univansi alle schiere celesti, circondanti il sacro Altare, per innalzare inni di benedizione e di gloria all'Altissimo.

Il Padre Cossa dunque fu caro a Dio e agli uomini per la dolcezza del carattere, per la correttezza dei modi, per la generosità delle azioni, per la sua modestia e umiltà.

Qualche spirito leggiero. o inesperto, di quelli che giudicano fatuamente delle persone senza conoscerle, o che sentono il bisogno di offuscare i meriti dei campioni di Cristo, ha voluto prospettare un'ombra di dubbio sul profondo e sincero amore del Padre Cossa verso gli indirizzi della Santa Sede. Nulla di più falso.

Un uomo di mente così elevata e di animo così gentile, educato nelle sane dottrine dei tempi migliori, non soltanto credente, ma corroborato nelle sue credenze da quella persuasione che proviene da una scienza intimamente acquisita, non poteva a meno di riconoscere con dovuta riverenza l'autorità del Pontefice in tutte le direttive sociali, e non solamente venerarla, ma seguirla con tutto l'ossequio e con la più verace convinzione. Aggiungasi che l'indirizzo da lui tenuto nel guidare le anime era basato specialmente sul Catechismo, che egli teneva sempre presso di sè, e faceva leggere e commentava ai suoi discepoli, inculcando loro l'osservanza dei precetti ivi contenuti, e specialmente l'ossequio e l'obbedienza alla Chiesa e al Pontefice Romano.

Difatti il Padre Cossa usava per le anime pie i metodi di S. Francesco di Sales, ma per le anime comuni del mondo era solito esercitare l'arte di S. Alfonso M. de Liguori nell'allettarle al bene, e cioè l'arte di non pretendere cose ardue dai neofitî del pensiero cristiano, che prima avevano militato in un campo diverso ed erano imbevuti di idee razionalistiche o di empirismo positivista. Egli si accontentava di ottenere prima da essi ciò che è essenziale nelle religiose credenze e sopratutto la purificazione dei costumi. Quando era riuscito a condurre un'anima a Dio e si era accertato che in quell'anima vi fosse un lavorio superiore della grazia, come fedele strumento di questa grazia, seguendo le vie della Provvidenza, veniva gradualmente spogliando i suoi adepti dalle idee non rette e li conduceva sulla via ortodossa del rispetto alla Chiesa e al Pontefice con un procedimento lento, paziente, pieno di amorevolezza e di bontà, sostenuto da un raziocinio serrato (nel quale egli era Maestro); e le anime restavano ammirate prima, poi commosse ed avvinte. onde non lasciavano più la guida provvidenziale del Padre Cossa e lo veneravano con crescente deferenza come uomo retto anche, e sopratutto, nei principi fondamentali e nelle idee. Non era dunque tepido o poco ossequente alle direttive della Santa Sede, ma anzi ad essa affezionatissimo, come si potè constatare in tutta la sua vita e specialmente quando negli ultimi giorni il Santo Padre Benedetto XV ebbe la sovrana compiacenza d'inviargli una speciale Benedizione. In mezzo alle sofferenze e alle lotte foriere dell'agonia, egli ebbe un momento di raggiante conforto nell'apprendere che gli era concessa questa Benedizione Papale, e accolse la fausta notizia con un trasporto di gioia filiale che traspariva nel lieto sorriso delle labbra già livide e in una lacrima furtiva di commozione che gli illuminò per un istante gli occhi quasi vitrei. Onde ben a ragione scrisse di lui la Civiltà Cattolica: “ Orazione, studio, carità, zelo della gloria di Dio e del bene delle anime, amore sommo al Papa e alla Chiesa furono i preclari vanti del venerando defunto “. (1)

(1) Civiltà Cattolica, fascicolo di agosto 1916.

Ormai la lunga giornata del Padre Cossa, onusta di fatiche evangeliche e di meriti, volgeva al suo termine, e l'amato nostro Padre s'avvicinava al guiderdone di quella patria beata, dove tante anime da lui guidate l'aveano preceduto, quasi per preparargli un soglio più fulgente.

L'anno passato la sua florida vecchiezza, si vide come improvvisamente declinare: apparve stanco, dal passo affaticato e incerto, dall'occhio smorto, dal viso pallido e dimagrato. Non volle però risparmiarsi, non volle concedersi neppure un breve riposo e cedere alle affettuose insistenti preghiere dei Confratelli, a lui tanto devoti, che gli offrivano a gara ospitalità nei rispettivi Collegi, dove avrebbe trovato distrazione e quiete: la carità di Cristo lo infiammava e lo rendeva incurante di se stesso, solo preoccupato di rendersi utile ancora alla Congregazione e alle anime che lo avevano scelto per guida e per spirituale direttore. Ma il male progrediva di continuo: era una paralisi cerebrospinale che minava sordamente quella preziosa esistenza. S'indusse a recarsi per alcuni mesi sull'Aventino, in quel luogo di pace, così bello e suggestivo per la sua anima di asceta e di artista, là dove aveva passati alcuni giorni lieti della sua giovinezza e dove era tornato per qualche tempo come Preposíto Generale. Parve che l'aria dell'Aventino, che il soggiorno in quel luogo di solitudine incantevole, spesso allietata dalle armonie e dal canto dei ciechi che non vedevano l'espressione serena del suo sembiante, ma sentivano tutta la tenerezza della sua parola e del suo sorriso, gli ridonasse le forze e la vigoria perduta: ma pur troppo fu un miglioramento fittizio. Tuttavia se ne accontentò, e stimando superflui tanti riguardi alla sua salute, volle di nuovo ritornare a S. Girolamo della Carità, a quella casa che aveva ospitato l'apostolo di Roma, S. Filippo Neri, e dove anch'egli, erede del suo spirito e del suo zelo, aveva esercitato per tanti anni l'opera nascosta, assidua e feconda del suo ministero. Però se lo spirito era pronto, la carne era inferma: per cui mal reggendosi in piedi, soffrendo di deliquio e di amnesia, e soggetto per l'indebolimento degli arti inferiori, specialmente del sinistro, a frequenti e pericolose cadute, gli fu d'uopo ritirarsi nella propria stanza e assentarsi per sempre. dalle. azioni comuni. 

Nella solitudine della sua cella passava le ore con ilarità e pazienza, conversando brevemente con i Confratelli, con i discepoli e con gli amici, pregando, meditando, e forse pensando alla prossima fine, alla chiamata di Dio, che era per lui il più soave pensiero: poichè in tutta la sua vita di purezza, di orazione, di sacrificio aveva sempre pensato alla morte e vissuto, in modo da non doverla temere.

Nel luglio decorso divenne più acuto il suo male e, messosi a letto, non si rialzò più: si rinnovarono a quando a quando, accompagnati da febbri più o meno intense, i disturbi e gli attacchi della paralisi, che ne indicavano la fine imminente. Si avvide della gravità del suo stato, ma non si turbò: chiese e ricevette con edificante devozione e con grande fervore i santi Sacramenti e la speciale Benedizione del Sommo Pontefice. La sua agonia fu lunga, ma rassegnata e. tranquilla, accompagnata dalle preghiere dei Confratelli e degli amici che venivano a visitarlo, e che non potendo ringraziare a voce, perchè la paralisi gli aveva tolta la parola e precluse le vie respiratorie, egli ringraziava eloquentemente con uno sguardo languido e con un lieve sorriso. Fino a: che ebbe la favella recitò il Pater noster, la preghiera di Gesù, invitando anche l'infermiere assistente a pregare in sua compagnia; raccomandò ad un suo fido discepolo di seguire la ferma via, chè egli dal cielo gli sarebbe stato ancora di guida, e poi quella voce tenue e ammonitrice non fu udita più. Fisso nel pensiero del cielo, muovendo le labbra forse ad una tacita ed ultima invocazione, e sforzandosi d'imprimere un ultimo bacio sull'immagine del Crocifisso Gesù, nel pomeriggio del 4 agosto 1916, come in un tramonto luminoso, rese la pura anima a Dio, mentre il suo corpo si componeva nell'austera solennità della morte.

Così placidamente, e santamente si spense la vita del Padre Lorenzo Cossa, di questo degno figlio dell’Emiliani che, semplice-e retto, vero ministro di Dio e benefattore delle anime, seppe usare dei suoi lunghi anni come se avesse dovuto vivere un'ora solamente.

Ma se è caduto l'albero, restano i virgulti ch'egli aveva gittati dalle proprie radici; e voglia il Cielo ch'essi crescano rigogliosi e diano frutti di virtù e di opere sante, come fece il Padre Cossa, la cui memoria vivrà in benedizione presso i molti che lo conobbero e presso la sua diletta Congregazione.

Ai suoi funerali, che vennero celebrati nella Chiesa di S. Girolamo della Carità, assistettero numerosi Prelati, Sacerdoti, Religiosi, Signori e Signore e una gran folla di popolo, mostrando così quanto fosse per- moderazione e saggezza universalmente apprezzato, e quanto grande sia il compianto che produsse in tutta Roma la morte del pio e insigne Religioso.

I molti che non poterono intervenire alla mesta cerimonia e rendere quell'estremo omaggio di venerazione e di riconoscenza al caro Estinto, inviarono biglietti, lettere e telegrammi di condoglianza in gran numero da tutta l'Italia e anche dall'Estero.

E se il mondo sapesse il cuor ch' egli ebbe, 

………………………………………………

Assai. lo loda e più lo loderebbe

 (Paradiso, C. XI).

P. Giovanni  Muzzitelli c. r. s. 
Prep. Gen.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fascicolo 7, 1916, pag. 122-124.

CH. DE SARIO GIOVANNI, 7.8.1994-14.11.1916

Per una quarta volta sangue de' nostri religiosi militari ha bagnato un terreno fumante di vendette e di carneficine. La Congregazione lagrimando rimpiange una quarta vittima rapitale nel fiore degli anni e delle speranze.

Il giorno 10 corrente il nostro Chierico Giovanni De Sario riportò una grave ferita al petto. Sembrava che non si trattasse di ferita mortale, e egli stesso scrivendo il giorno stesso al Rev.mo P. Generale una cartolina per annunciargli questa sventura, lasciava campo a buone speranze. Ma pur troppo si era vanamente lusingato. Lo trasportarono allo spedale da campo N. 129 ed ivi ebbe le più solllecite e amorevoli cure, che però non valsero a scongiurarne la immatura fine.

Il giorno 14, sereno come un angelo che si appresti a spiccare il volo per il cielo, spirò con i nomi di Gesù e di Maria sulle labbra, munito di tutti i conforti religiosi, commovendo gli astanti con la sua edificante rassegnazione piena di fede.

Nato a Terlizzi (Bari) il 7 agosto 1894, entrò, verso i 14 anni, nella nostra Congregazione e compì gli studi ginnasiali parte a Milano e parte nel collegio Gallio a Como, dove conseguì la licenza con risultato lusinghiero.

In seguito fu mandato a Roma nella casa Professa di S. Girolamo della Carità dove compì il suo noviziato, e fece poi la professione semplice il 31 ottobre 1914. Doveva quindi cominciare il corso filosofico, e lo si era già inscritto all'Università Gregoriana, ma il Signore aveva disposto diversamente di lui.

Scoppiata la guerra contro l'Austria per il possesso di Trento e Trieste e anticipata la chiamata della classe del 1894, il De-Sario dovè con rincrescimento suo e de' Superiori partire per il servizio militare. Fu a Ravenna per qualche mese per le istruzioni dopo le quali venne presto inviato al fronte. Nelle ferie natalizie del 1915 ottenne una licenza (che passò fra noi) dopo là quale cadde in un po' di esaurimento, e le autorità militari lo mandarono in cura a Vergato (Bologna), dove ebbe pure l'incarico di istruire le nuove reclute; e con esse dovè fare ritorno al fronte il 23 ottobre p. p. Chi l'avrebbe mai- pensato-che dopo soli 18 giorni in uno de' soliti accaniti assalti sul Carso ci sarebbe stato rapito!

Pieghiamo la fronte alle disposizioni del cielo, e intanto ci consoli il pensiero delle sue franche virtù.

Non possiamo tessere un grande elogio in memoria del nostro caro De Sario, perchè è rimasto fra noi troppo breve tempo: però ci gode l'animo di dover attestare che egli fu manifestamente un vero religioso.

L'esterno non era molto ricercato, anzi rifuggiva da ogni affettazione di bene, ma attraverso a quel velo studiosamente steso sul suo spirito per occultare le interne doti, trapelava un'anima generosa, schietta, convinta, pronta a ogni sacrificio per l'amore del suo Dio. Il cappellano del suo reggimento, Don Domenico Bellavita, in una lettera scritta subito dopo la disgrazia se ne mostra addoloratissimo “ specialmente perché il De-Sario eraun buon esempio continuo per tutti ». Pieno di zelo, lo studio della propria santificazione non disgiungeva mai dalle opere di carità verso i giovani. Il padre guardiano de' Cappuccini di Ravenna (presso il quale egli faceva quotidianamente recapito) ne era ammirato e più. ancora lo stimava ed amava il parroco di Vergato, perchè nelle ore libere dal servizio militare lo aveva sempre nella sua casa e nella sua chiesa o per istruire i fanciulli, o per preparare canti liturgici affinchè 1e funzioni sacre riuscissero con maggior pietà e decoro.

Un grande amore nutriva per la nostra Congregazione e nella frequentissima e quasi quotidiana corrispondenza con il Rev.mo P. Generale, dava a conoscere che l'unica sua pena era quella di trovarsi lontano da noi, e manifestava il vivo desiderio di tornare presto nella beata casa del Signore.

Le egregie doti del suo animo, la delicatezza de' suoi affetti, le virtù da lui in breve tempo acquistate ci assicurano che quell'anima benedetta abbia raggiunto nei cieli la gloria che si è meritata e che di lassù preghi per la nostra Congregazione che non potè aiutare con l'opera come pure lo desiderava nell'immenso affetto del cuore. -

Ad ogni modo in conformità delle nostre SS. Costituzioni lo raccomandiamo di nuovo alle preghiere di tutti.

Roma, 20 novembre l916.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fascicolo 8, 1917, pag. 1-5

P. ALCAINI GIOVANNI GIROLAMO, 21.5.1845-20.1.1917

Elogio funebre recitato nella Chiesa di S. Maria Maggiore in Treviso

dal M. R. P. Vincenzo Sandrinelli 

in onore del defunto 

Rev.mo Padre D. Giovanni Girolamo Alcaini, 

il giorno 22 gennaio 19I7

Esto fidelis usque ad mortem

Et dabo tibi coronam vitae.

Apoc. II,10

Sii fedele sino alla morte e ti darò la corona di vita. Queste parole profetiche mi colpirono nel leggerle su un manoscritto del povero defunto. Il 
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Padre Giovanni Girolamo Alcaini

manoscritto stava aperto, sulla scrivania di lui che era appena spirato. Certo poche ore prima egli avea fatta su queste parole la sua ultima meditazione, che dovea essergli d'apparecchio al tremendo passo.

Ed ora tocca a me tessergli l'elogio dimostrando come egli fu veramente a Dio fedele sino alla morte, tanto nella vita religiosa, quanto nel carattere di sacerdote. Accogli dal cielo, o padre, quest'umile tributo di lode di chi si fa interprete dei molti cuori dolenti per la tua dipartita, a te grati, affettuosi, pieni verso te di venerazione, di stima.

P. Giovanni Alcaini lo conobbi a Venezia, la prima volta che ebbi l’alto onore e la bella sorte di far parte dell'Inclito Ordine dei Chierici Regolari Somaschi. Sì, a Venezia, nell'orfanotrofio dei Gesuati, lo vidi chierico nostro, giovinetto a capo d'una squadra di piccoli orfanelli. Modestia, bontà, gentilezza erano il profumo che effondevasi da questo fiore caro a Dio e caro a coloro che l'ebbero a trattare.

Così egli fino dai suoi primi anni giovanili metteva in pratica il precetto del Signore che dice: Sic luceat lux vestra coram hominibus, ut glorificent Patrem vestrum qui in coelis est. Matta 5, 16. Risplenda la luce vostra dinanzi agli uomini in modo che essi glorifichino il Padre vostro che è nei cieli.

Il buon esempio di lui infervorava noi più giovani a seguirlo. _

I Superiori ben notarono le doti preziose di cui era egli fornito e perciò, quando tuttora chierico in Roma frequentava il corso di Teologia nel Collegio Romano, gli dettero l'incarito di censore nell'Ospizio degli Orfani in S. Maria in Aquiro, e poi, appena ordinato sacerdote, nel Collegio Rosi di Spello.

Signori, nell'arte dell'educazione è cosà assai difficile ottenere ad un tempo affezione e rispetto. Eppure egli vi riusciva con le sue maniere affabili e con la sua temperata severità. Così avveniva che i ragazzi gli fossero obbedienti non già per timore dei castighi; ma per non dargli disgusti.

Oh! Signori, quando si ha in mano il cuore del giovane si può da lui tutto ottenere, e soda pietà e studio, e bei modi nel conversare, ed il sentire di sè stesso alto e dignitoso. Con un censore tale, adunque, non fa maraviglia se il collegio procedeva ordinato; se non v'erano lamenti da parte dei genitori, anzi se da questi venivano continue le lodi e le manifestazioni di gratitudine.

E da censore fu breve il passo a rettore prima del Collegio Rosi a Spello, poi del Collegio Gallio a Como. Paziente, vigilante, prudente e pieno di fiducia in Dio procedeva nell'aspro ufficio di governare. Non gli mancarono brighe, noie, fastidi, soliti incerti di tale carica; con tutto cio mostravasi sempre tranquillo, sereno, così che se qualche volta dovea usare con i sudditi per correzione un po' di giusto risentimento, questi comprendevano subito che egli lo facea perchè costretto. Felici collegi che ebbero un tal rettore. Oh, come sotto la sua guida essi fiorirono, e dall'impulso da lui dato come continuano a fiorire!

I giovanetti, vedendosi da luî circondati di cure amorevoli, di attenzioni, l'amavano, lo veneravano con affetto filiale, nè in circostanze solenni, mancavano di dargliene. attestati che tuttora s'ammirano nelle aule dei sopradetti istituti.

Fedele negli uffici affidatigli dalla Congregazione, lo fu' parimenti nell'osservanza delle Regole. Troppo avrei a dire su questo punto. Persuaso il buon Padre che senza l'osservanza delle Regole non si dà un vero religioso, pensando (sono sue parole) non acquistarsi il cielo che a prezzo di fatiche, e tanto più grande essere il premio che avrà il religioso quanto più sarà stato fedele al Signore nell'osservanza delle Regole del suo istituto; perciò egli ci metteva tutto il suo impegno nell'esatto, intiero e costante adempimento.

Quindi in ossequio alle Regole conduceva una vita povera, umile, ritirata, d'orazione, di studio. Se non era nella sua cella fra i libri, intento specialmente a raccogliere memorie gloriose per la nostra Congregazione da lui tanto amata, era o in cappella o in chiesa per la meditazione, pel rosario o per altre preghiere.

Fuori di casa non lo si vedea altro che di rado e per doveri, mai per sollievo.

Religioso fedele, amante di Dio, per Dio amava le creature elette di Dio, le anime redente dal Sangue Divino. Ma come potea egli manifestare questo suo zelo, questo suo amore? Ah! potea manifestarlo solo con opere altissime, provenienti dal suo cuore nato a gentilezza, i-spirato dalla Carità Divina.

Sacerdote, ministro del Signore conosceva la sua dignità, la sua potenza, perciò mentre prima all'altare sacrosanto alzava ogni mattina le sue mani pure in preghiera, in ringraziamento in lode all'Altissimo, le alzava con la Vittima Divina per la salute dei redenti e del mondo tutto, s'applicava poi in modo speciale a quell'augusto ministero, a quell'opera di carità per eccellenza che è la confessione.

Signori, la confessione consacra il sacerdote re delle anime, lo introduce in questo immenso e magnifico impero delle anime, nel quale i dolori delle une, le colpe delle altre, le meravigliose operazioni della grazia in tutte lo riempiono di stupore, di ammirazione, di pietà, di desiderio di consacrarsi, di immolarsi, e creano in lui quella paternità di cui parla l'Apostolo: Filioli mei, quos iterum parturio, donec formetur Christus in vobis, Galat. IV, 19.

Così con accento sublime esprimevasi un illustre pastore della Francia. Egli pertanto con la confessione infondea nelle anime la consolazione divina, la luce, il perdono, la pace, e da tanti anni voi lo vedevate tutti i giorni e tutte le ore, fino dall'alba, lo vedevate questo vecchietto umile, caro e paziente seduto là, circondato sempre da persone d'ogni maniera che veneravano in lui il padre buono, il maestro illuminato, il medico esperto. Ed ora quanti lo piangono, e sospirano nel veder quel tribunale già così frequentato ora deserto!

Esto fidelis usque ad mortem et dabo tibi coronam vitae. Dai suoi primi anni fino ai settantadue, che tanti ne avea quando morte quasi improvvisa lo colse, egli si conservò fedele a Dio, come avete sentito; ora dunque gli spetta l'onor della gloria, ed io già me l'immagino la bell'anima circonfusa di splendori, presso il Santo Padre nostro Girolamo Emiliani, immersa nelle ineffabili delizie della visione íntuitiva.

O anima benedetta, dal cielo volgi uno sguardo a noi e prega per la tua Congregazione che tanto amavi, prega per questa città, per questa parrocchia, prega per quanti lasciasti qui dolenti, che si ricorderanno sempre di te padre buono, padre caro.


Treviso 22 gennaio 1917.

P. VINCENZO SANDRINELLI C R S.

Preposito provinciale

Cenni biografici sul Rev.mo Padre Don Giovanni Girolamo Alcaini morto a Treviso il 20 gennaio 1917

Il Padre Don Giovanni Girolamo Alcaini, nacque a Venezia, da Osvaldo ed Anna Florian, piissime persone, l'anno 1845, il 21 maggio. 

L'anno 1861 egli fece il suo noviziato, pure in Venezia, nella -casa della SS. Visitazione, professò l'anno appresso e sotto la guida di valenti nostri professori, compì i suoi studi letterari. In Roma frequentò il corso filosofico e teologico al Collegio Romano, diretto dai PP. Gesuiti, e venne quindi ordinato Sacerdote a Spello nel 1870.

Fu maestro dei sordomuti a Roma, censore nella Pia Casa degli Orfani di S. Maria in Aquiro, parimenti censore nel Collegio Rosi a Spello, dove anche insegnò geografia e storia. Eletto Rettore del medesimo Collegio Rosi, ne tenne con onore la direzione fino all'anno 1886, nel quale passò in Como, a reggere il Collegio Gallio, che sotto di lui divenne più fiorente ed acquistò gran fama. Nel 1898, trasferito nella Casa di S. Maria Maggiore in Treviso, vi tenne, per più anni, la carica di Superiore e si fece amare e stimare dal clero, dalle comunità religiose e dai secolari di questa città, specialmente per il :suo zelo, per la sua amabilità e per. i saggi consigli che sapeva dare ad ogni ceto di persone. In Treviso finì i suoi giorni, onusti di meriti, colpito da morte quasi improvvisa, a1le tre-antimeridiane del 20 gennaio 1917.

Fu Vicario Generale,  Procuratore Generale, Provinciale per più volte ed ora era Assistente Generale della Congregazione. Pubblicò diversi opuscoli di argomenti storici: ma il suo merito principale è di aver preparate, per pubblicarsi, le memorie storiche della Congregazione, lavoro a cui attese da molti anni e che è specialmente pregevole per le copiose e preziose fonti a cui attinse e che egli sempre cita.

La Gazzetta Trevisana, del 23 gennaio 1917, così parlava del P. Alcaini: Quanto fosse amato e venerato nella città nostra dice bene la solenne imponente attestazione di rimpianto che venne ieri data da ogni ceto di persone alla sua cara memoria. Il Tempio S. Maria Maggiore era rigurgitante di popolo che si stringeva attorno alla lacrimata salma e un fremito di profonda commozione passò in tante anime quando il R. P. Provinciale dei Somaschi prof. Vincenzo Sandrinelli, fece magistralmente rivivere la grande figura del caro estinto, un discorso che dai più intelligenti definito « un bel lavoro d'arte ».
 

La messa solenne fu celebrata dal M R. Parroco di S. Maggiore, mentre in dolci note saliva al trono di Dio la preghiera propiziatrice sotto l'abile direzione del M.° G. D’Alessi.

Sia pace e gloria eterna all'anima benedetta di un tal sacerdote cge passò ad imitazione del Divino Maestro, facendo molto bene, ricco di virtù e di meriti!

Da Rivista della Congregazione Somasca, fascicolo 8, 917, pag. 27-28.

P. STELLA ENRICO, 8.4.1854-27.12.1917
La mattina del 27 dicembre u. s. cessava di vivere il P. Enrico Stella, nella nostra casa di S. Girolamo della Carità.

Era nato in Amaseno (Prov. di Roma) il giorno 8 aprile 1854. da genitori piissimi, Antonio Stella e Maria Antonia Magni. La madre specialmente, donna di santa vita, aveva avuto somma cura di educarlo alla pietà cristiana, sicchè egli nel 1872 all'età di 18 anni rispose generosamente alla chiamata del Signore e seguì l'esempio del suo concittadino P. Lucido Regoli dando il suo nome alla nostra Congregazione. Ricevuto prima in Roma nell'Istituto dei Sordo-Muti e Ciechi in Piazza Termini, fu dopo pochi mesi inviato a Somasca dove fece il suo noviziato ed emise i voti semplici il 19 luglio 1873 nella Cappella del nostro S. Fondatore. 

Giovane pieno di buon senso ed obbedientissimo ai cenni dei Superiori ebbe prima l'ufficio di istitutore nel Collegio Rosi di Spello, dove intanto compiva i suoi-studi, ginnasiali. E in seguito per molti anni fu sempre dedicato all'educazione della gioventù, e seppe in questa difficile arte congiungere la severità e fermezza nel mantenimento del buon ordine e della disciplina ad una certa cordialità, così disinvolta che lo rese caro ai giovani che lo avvicinarono e che per lunghi anni lo ricordarono con riconoscenza. Ed ebbe anche in questo campo le lodi di altissimi personaggi, come l'illustre Ruggero Bonghi che si mostrò soddisfatto della sua opera di insegnante dei sordo-muti, e il Patriarca Agostini di Venezia che coi membri della Commissione dell'Orfanotrofio, allora, diretto dai Nostri, lodò più volte ed apprezzò la condotta del P. Stella. Fu anche per parecchi anni Ministro nel Collegio Rosi in Spello, dove coadiuvò validamente, il Rettore P. Alcaini, e dove pure celebrò la sua prima Messa. Mentre egli si trovava per la seconda volta come insegnante nell' Istituto dei Sordo-Muti in Roma, ammalatosi gravemente il P. Cruciani, Rettore del Collegio Angelo Mai, i Superiori pensarono di affidare al P. Stella la Direzione di quel collegio ed egli vi rimase per quattro anni fino al 1895. Da allora furono dai Superiori affidati al P. Stella parecchi incarichi nelle nostre Chiese e Santuarii, prima a Somasca come Vice-Parroco e Procuratore, poi nel 1899 a Treviso, dove fu assiduo al1'esercizio del Ministero e sostenne anche il difficile e gravoso compito di catechista nelle scuole comunali fino al 1902.

Nel Capitolo Generale di quell'anno fu nominato Vicario nel SS. Crocifisso di Como dove rimase fino al 1905, e nel triennio susseguente fu nominato Rettore nel Collegio Usuelli in Milano, dove ebbe anche il delicato incarico della Direzione dei nostri Chierici studenti. Fu poi per quattro anni Prevosto di Somasca e poi di nuovo Rettore dell'Istituto Usuelli a Milano, fino al 1914. Ma già da qualche tempo la salute del P. Stella era stata scossa da gravi malattie, nè più si riebbe specialmente da quando tre anni or sono incominciò a manifestarsi un vizio cardiaco che lo ha condotto al sepolcro. Egli chiese ed ottenne dai Superiori di ritirarsi nella nostra casa di S. Martino a Velletri e poi da ultimo a S. Girolamo della Carità.

Sentendosi vicino a morire il buon P. Stella da parecchi mesi si veniva preparando con serenità alla sua fine. Aggravatosi improvvisamente la sera del 26 dicembre u. s. perdette per parecchie ore la conoscenza; ma Iddio misericordioso non volle privarlo dei conforti supremi della Religione, e riavutosi verso la mezzanotte e riacquistata perfetta lucidità di mente chiese egli stesso i SS. Sacramenti che ricevè con straordinaria pietà. Poi si spense placidamente la mattina del 27 dicembre. L'anima eletta del buon P. Stella continuerà certamente a pregare Dio per il bene della Congregazione che tanto amò, e per la quale spese tutta intera la sua vita operosa.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1934, pag. 243-244.

CH. REPOSSI GIUSEPPE, 18.4.1898-28.5.1919

Ch.o Repossi Giuseppe di Luigi e Bottini Pasqualina, nato il 18 Aprile 1898, a Monte di Valenza (Alessandria), fu accettato come postulante a Nervi nel 1910. Compì ivi con lode il corso ginnasiale e nel 1914 ottenne il diploma di Licenza. Frequentò poi -la Pontificia Università Gregoriana in Roma, ed il 25 Giugno 1915 superò felicemente l'esame per il baccilierato in Filosofia. Il 7 Novembre di detto anno entrò in Noviziato a S. Girolamo della Carità in Roma, e il 13 Novembre del successivo 1916 fece la prima professione religiosa nelle mani del Rev.mo P. Muzzitelli. Riprese poi a frequentare il corso filosofico, che il 22 Gennaio 1917 dovette interrompere, perchè chiamato al servizio militare, perdurando la guerra contro gli Imperi centrali.

Oppresso dalle fatiche e dai disagi, fu ricoverato in vari ospedali militari, e da ultimo in quello di Bologna, dove morì consunto il 28 Maggio 1919, durante l'armistizio succeduto alla guerra europea. Apparteneva alla Provincia Ligure-Piemontese e dava buone speranze di ottima riuscita.

Da Atti della Casa di Santa Maria Maggiore di Treviso, in data.

FR. RIGHETTO CIONCHI, 15.4.1857-31.5.1923

31 Maggio 1923

Questa mattina, mezzora dopo la mezzanotte, fummo tutti svegliati dall’infermiere di Fratel Federico, perchè questo, prima sembrava abbastanza quieto e cosciente, in quell’ora aveva subito una forte crisi, che faceva temere non lontana la sua fine.

Il P. Superiore gli amministrò subito l’Olio Santo e poi gli raccomandò l’anima. 

Continuando l’agonia, sempre calmo, ma in uno stato di semiincoscienza, ( per quanto sembrava a noi ), il P. Superiore intonò il Santo Rosario per ottenere dalla Vergine Santissima la grazia che il suo diletto Righetto potesse spirare nel bacio del Signore. 

Verso l’una e mezzo il nostro carissimo Confratello cessava serenamente di vivere attorniato da tutti quei di Famiglia, edificati di una morte così santa.

L’infermiere e Fratel Pietro lavarono pietosamente il suo cadavere e lo vestirono dell’abito religioso.

Il P. Superiore annunziò tosto la sua dipartita telegraficamente al Rev.mo P. Generale e al Superiore dei Padri Passionisti del Santuario della Stella.

B.D.

Molto Reverendo Padre

Coll'animo profondamente addolorato Le annunzio la perdita irreparabile del nostro carissimo confratello

F E D E R I C O  C I O N C H I

avvenuta questa mattina all'alba dopo lunga e penosissima malattia sopportata con edificante rassegnazione.

Nato egli nella pianura di Spoleto, in comune di Montefalco, il 15 Aprile 1857, ancor fanciulletto di cinque anni, ebbe la grazia ineffabile di vedere la Santissima Vergine che gli apparve più volte e parlò sovente con lui chiamandolo col vezzeggiativo di Righetto, come ampiamente è narrato nella storia del grandioso Santuario della Madonna della Stella, sorto sul luogo della apparizione pochi anni appresso, e che è tutt'ora il più celebre e frequentato santuario dell'Umbria, dopo quello di Assisi.

Due anni dopo il buon Righetto veniva ricoverato a Roma nell' Istituto Tata Giovanni, presso San Carlo a Cattinari, dove col crescere dell'età, apprese l'arte del falegname. Compiuti che ebbe i vent'anni, fu ricevuto, come Ospite, dai nostri Padri di Santa Maria in Aquiro, donde nel 1880 passò all'Orfanotrofio di Bassano e poi qui a Treviso quale sagrestano della Madonna Grande, quando accompagnò in questa città i nostri primi Padri, che presero possesso della Chiesa e della Parrocchia il 20 Luglio 1882. E a Treviso egli rimase poi stabilmente. fatta eccezione di pochi mesi passati a Somasca, per rimet​tersi da grave malattia, e di una seconda sua dimora a Roma, di circa un anno e mezzo, in seguito al disastro di Caporetto.

Non sarebbe facile esporre a parole la vita operosa e instancabile di questo nostro Fratello durante i quarant'anni da lui trascorsi nel suo modesto ufficio, ma ben la ram​mentano i parrocchiani tutti e i moltissimi cittadini frequentanti la nostra chiesa, i quali lo hanno sempre stimato ed amato. Infatti, oltre alla devozione filiale da lui sempre dimostrata alla Santissima Vergine e la cura speciale pel di Lei altare, quanti ebbero la ventura di conoscerlo non possono fare a meno di ricordarne la molteplice e industriosa attività, la gentilezza dei modi, l'indole gioviale, e sopra tutto lo zelo ardente pel decoro della casa del Signore, unito ad una modestia esemplare, per la quale non parlava mai con alcuno della grazia insigne ricevuta nella sua tenera età.

Anche nei riguardi della vita religiosa, quantunque abbia bramato di rimanere fra noi nella semplice qualità di Ospite, fu sempre esempio agli altri di pietà, di obbedienza, di povertà e di ogni altra bella virtù, tanto che il 15 Maggio 1910 sentì vivo il bisogno di più stringersi a Dio emettendo privatamente e segretamente i tre voti, come ebbe a man​festarmi durante la sua ultima infermità.

Io nutro quindi fiducia che l'anima del nostro caro estinto, purificata dalle gravi e prolungate sofferenze, nonchè per la certa protezione della Sua augusta Patrona, possa aver spiccato direttamente il volo alla patria dei giusti, come e.gli stesso ne aveva ferma speranza. Tuttavia, per maggior sicurezza, e per incarico :ricevuto dal Rev.mo Padre Generale, prego la P. V. M. R. a far sì che venga suffragata l’anima di lui coi soliti suffragi prescritti dalle nostre Sante Costituzioni pei Fratelli Laici defunti.

Con profonda stima, godo intanto di professarmi della Paternità Vostra Molto Reverenda.

Dev.mo Confratello 

P. Don Giovanni Zonta c. r. s.

Treviso, 31 Maggio 1923

L’abbondante materiale che riguarda la celebrazione del Fr. Righetto Cionchi sarà raccolto in un fascicolo a parte.

Da Rivista della Congregazione Somasca, febbraio 1926, pag. 30

P. VEGLIO ANTONIO, 3.6.1870-24.2.1926

Proprio nel momento in cui la Rivista sta per uscire, riceviamo un telegramma da San Salvador con la dolorosa notizia che il nostro confratello P. Antonio Veglio è ivi santamente spirato l'altro ieri, 24 febbraio. La notizia era quanto mai inaspettata perchè, sebbene lo sapessimo da un tempo indisposto, tuttavia una lettera ricevuta due giorni fa ci assicurava del suo miglioramento. Aveva soli cinquantasei anni ed era entrato tra noi nel 1895.

Quando, or sono cinque anni, si trattò di aprire una Casa nell'America Centrale, egli volonteroso e spontaneo offerse di far parte di quella spedizione, che salpò da Genova il 31 Agosto 1921.

Di lui ci riserviamo parlare più a lungo, quando ci siano giunte ulteriori notizie dall'America. Ora ci preme che l'anima sua abbia al più presto i suffragi prescritti dalle sante nostre Costituzioni, e perciò ne diamo un affrettato annuncio ai Confratelli tutti.
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Padre Antonio Veglio

Da Rivista della Congregazione Somasca, aprile 1926, pag. 49-55.

Il P. Antonio Veglio nacque da onesti genitori il 3 giugno 1870 a Morere, frazione di Ceva in prov. di Cuneo. Il padre suo Giovanni e la madre Maria Minetti, di professione negozianti, per la natura della loro professione, peregrinavano da un luogo all'altro senza avere una fissa dimora: Mores per ciò non era il paese suo e dei suoi. avi. Paese della famiglia Veglio divenne più tardi la grossa borgata di Millesimo, posta nel Circondario di Savona, poichè ivi prese stabile dimora nel 1878.

La madre, fervente cristiana e religiosissima, trasfuse nei figli il santo timor di Dio; e Antonio diede subito i segni della sua vocazione alternando il suo tempo tra la scuola, la casa e la chiesa. Mai diede ai genitori motivo di lagnanze; e di questo fa testimonianza il fratello. Compiute a Millesimo le scuole elémentari, per assecondare la vocazione di lui al sacerdozio, i genitori, pur assoggettandosi a gravi sacrifici, lo collocarono nel Seminario di Mondovì. Ma la provindenza divina è sempre quella che dall'alto dispone e guida gli eventi al fine prestabilito. Le strettezze della famiglia e la conseguente impossibilità di sostenere a lungo, la grossa spesa del Seminario fu occasione ad Antonio di avviarsi a quello stato al quale lo chiamava il Signore. Si rivolse ai Padri Somaschi che lo accettarono di buon grado, date le sue buone referenze e le sue ottime disposizioni. Fu accolto a Rapallo nel 1893, ove attese a proseguire i suoi studi prestandosi nel medesimo tempo a dare un aiuto agli alunni di quel Collegio come ripetitore. L'anno seguente entrò in Noviziato a Genova e il 4 Marzo 1895 fece la professione dei voti semplici nelle inani del P. Moretti.

Però nel 1898, quando ancora non aveva compiuto il triennio di seconda prova, per impellenti bisogni di famiglia, con suo rincrescimento dovette ritornarsene accanto al vecchio genitore. In seguito potè completare gli studi teologi nel Seminario di Albenga ed esservi ordinato sacerdote. Celebrò la prima Messa in paese, il 24 Settembre 1899, nel notissimo Santuario della Madonna.del Deserto. Notiamo qui che fin da fanciullo questo santuario di Maria era caro al suo cuore; ne disseminava ovunque le immagini e i ricordi per diffondere la divozione, e là amava sempre di passare quei pochi giorni di sollievo che di quando in quando sogliono concedere i Supriori nell'autunno, sebbene ivi; per la grande affluenza di pellegrini, bisognasse faticare assai di giorno e di notte per assistere i fedeli al confessionale.

Fatto sacerdote, fu presto mandato in cura d'anime a Villafaraldi ove stette alcuni anni; passò poi a reggere la rettoria di Nirasca e da ultimo la parrocchia di Poggi di Porto Maurizio, attendendo sia in un luogo come nell'altro al ministero sacerdotale con ardente zelo e profondendo tutto quanto il suo nell'abbellire la casa di Dio. Fu infatti per opera sua che sorse a Poggi una devota Cappella a Nostra Signora di Lourdes.

Ma sebbene fosse al servizio di Dio nel tempio e tutto intento a procurare il bene de' suoi parrocchiani, egli sentiva tuttavia nel suo interno una pena, che nessuno gli poteva levare; la quale talvolta prendeva le sembianze come di rimorso che gli incuteva un certo timore per la salvezza dell'anima sua. Sapeva di essersi un giorno consacrato a Dio per mezzo dei voti religiosi, di aver cioè abbracciato uno stato, nel quale l'individuo si spoglia d'ogni cosa, perfino della propria volontà, per vivere sotto la guida dell'obbedienza. Coll'allontanarsi dai Somaschi gli sembrava di aver tradito la sua vocazione; quindi è che i Somaschi li aveva continuamente dinnanzi alla mente, spesso ne parlava e non di raro teneva con loro corrispondenza, sempre aggiungendo che sperava di ritornare tra loro. E il richiamo interno fu così insistente e forte che vi ritornò davvero.

Il 9 gennaio 1909, aggiustate le cose sue, rientrò in Congregazione  e il 19 Marzo dell'anno seguente professò i voti solenni alla Maddalena, in Genova, dove avea fatto i semplici. Come abbia trascorso gli anni successivi  è facile ricordarlo: dall'Ottobre del 1910 all'Ottobre del 1915 fu viceparroco nella parrocchia della SS.ma Annunziata e SS.mo Crocifisso in Como; dal 1915 al 1918 parroco di Somasca e dal 1918 al 1921 cappellano e confessore alla Maddalena in Genova e dal 1921 fino alla morte Missionario nell'America Centrale. Le opere sue? Quelle del religioso umile e obbediente: in queste parole si compendia la sua vita. L'umiltà e l'obbedienza sono due virtù inseparabili che si immedesimano tra di loro: il religioso umile è obbediente e l’obbediente è necessariamente umile. E P. Veglio, di carattere mite e semplice, tanto che poco era adatto per i collegi, dove s'impone la vita disciplinare, andava volentieri dove i Superiori lo destinavano e s'accíngeva a tutte quelle mansioni che gli venivano assegniate, studiandosi di fare ovunque e sempre del suo meglio. Al ministero sacerdotale e apostolico attendeva con vero zelo, motivo per cui era desiderato nelle parrocchie. Pronto a1 confessionale e a1 letto degli ammalati a tutte le ore senza rincrescimento; amante delle cerimonie religiose, era dei più diligenti nell'osservarle e nel vigilare che nelle funzioni nulla mancasse e tutto procedesse col dovuto decoro e splendore. Una vera passione aveva per la coltivazione dei fiori, specialmente di quelli che sono indicati per l'ornamento dell'altare. Accanto al Tabernacolo di Dio voleva vedervi sempre il. mazzo di fiori freschi, le pianticelle fiorite. Quante volte l'abbiamo veduto importunare giardinieri e fiorai per ottenere da loro quello che ad ogni costo voleva ci fosse in Chiesa, e quante volte l'abbiamo incontrato gongolante di gioia attraversare frettoloso la città affollata con due o tre vasi di fiori sulle braccia, di null'altro preoccupato che di proteggere le sue pianticelle!

Quale fosse la sua obbedienza apparve chiaramente sulla fine del 1920, quando i Superiori, allo scopo di diffondere sempre più il nome e le opere del Santo Fondatore e dare alla Congregazione da lui fondata una maggiore espansione, credettero opportuno di accettare una casa di apostolato loro offerta nell'America Centrale. Data la novità e la gravità dell'impresa, non era piccolo pensiero trovare chi volesse spontaneamente aggregarsi a questa prima spedizione, diretta in terre così lontane, nell'oscurità dei luoghi e nell'incertezza degli eventi e con la prospettiva di un viaggio di quaranta giorni sul fortunoso oceano. Senonchè, queste considerazioni di gran peso per i Superiori, nulla influiscono sulla mente e sull'animo del religioso che si è votato all'obbedienza fino al Sacrificio. Appena saputa la cosa; il P. Veglio, penetrando nell'animo dei Superiori, fu pronto di mettersi a loro disposizione. Il 31 Agosto 1921 salpò da Genova e il 3 ottobre sbarcò con gli altri a La Libertad di San Salvador. Studiò con amore l’idioma locale e cercò di rendersi al più presto utile alla Missione in tutte quelle svariate incombenze che le circostanze domandavano. Docile strumento nelle mani del suo Superiore, accorreva a prestar l'opera sua vicino o lontano, a piedi o a cavallo, sotto un sole cocente o fra le intemperie, poco curandosi degli stenti e delle privazioni. Scrivendo ai Confratelli, poco parlava di se stesso, ma piuttosto del gran bene che la Missione andava facendo e di quello ancora più grande che si sperava di fare in avvenire, coll'aiuto di Dio, quando essa si fosse ben consolidata e il personale fosse cresciuto di numero. Ripetute e lusinghiere lodi abbiamo ricevuto dalle Autorità fatte alla Missione in genere e, a ciascuno dei Padri che la componevano in particolare. E pubbliche manifestazioni di stima non sono mancate anche al P. Veglio, come nella ricorrenza delle sue nozze d'argento sacerdotali, che celebrò a La Ceiba con grande solennità e concorso di popolo il 24 Settembre 1924, con assistenza di Mons. Vescovo Ausiliare e intervento del Ministro del Governo mandatovi dal Presidente della Repubblica.

Grande fu il suo giubilo quando il 29 Giugno 1924 potè dare l'abbraccio e il bacio fraterno ai quattro suoi Confratelli giunti allora dall'Italia in loro aiuto. Egli ne era lieto sopratutto per lo sviluppo e il progresso della Missione: “ Qui le cose della~Missione procedono bene ora che sono venuti nuovî Confratelli “ scriveva poco tempo dopo; “ abbiamo già fatto duecentocinquanta battesimi in poco più di due mesi “. Ma il Signore non vuole che alcuno sia a lungo nella contentezza su questa terra. La sua salute già scossa da qualche crisi momentanea in passato, cominciò sulla fine del 1924 a declinare; un certo malessere alla testa, allo stomaco e al ventre, attribuito dai medici ad anemia, lo tormentava togliendogli l'appetito e le forze. Sottoposto alle cura della scienza medica, traslocato da un luogo all'altro ove meglio il clima gli potesse conferire, per tutto il 1921 fu un'alternativa di miglioramenti e ricadute. Però, anche nell'estrema debolezza, quando il poco vino necessario al Sacrificio pareva gli bruciasse la gola, volle sempre celebrare ogni mattina: “ Il Dottore mi ordinò, scriveva tempo fa, di non dir Messa, però non l'ho ancora potuto ubbidire “.

E il sacrificio dell'altare gli dava la forza di compiere il sacrificio di se stesso: “,..sono dolori che solo colla grazia del Signore si possono sopportare, e il Signore questa grazia per sua bontà me la dà, ed io mi sono offerto a Lui in sacrificio e non domando nè di guarire nè di morire, solo di fare la sua volontà “

Per aiutarlo in tutte lue maniere passibili, gli si era anche proposto il ritorno in patria; ed egli rispondeva: “ quanto a venire in Italia; La ringrazio, però ne parleremo in seguito. Ora posso dirle che grazie. al Signore, sono molto migliorato, anzi quasi guarito, non del tutto è vero ma abbastanza “. Egli desiderava che il viaggio di ritorno si dilazionasse non tanto per rinforzarsi nel fisico e poter intraprendere la lunga traversata dell'oceano senza apprensioni e con una certa tranquillità di spirito, quanto specialmente perchè la Missione non ne avesse da soffrire per la diminuzione del personale, e perciò in un'altra lettera aggiungeva: “ L'aria fresca della campagna mi ha fatto bene e mi sono rimesso in salute, benchè sia ancora molto debole … Al ritorno in Italia penseremo quando le necessità della Missione lo permetteranno “.

In questo modo è con queste alternative giunse al 24 Febbraio che fu l'ultimo di sua vita. Il 14 celebrò per l'ultima volta; il 15, sorpreso da malore durante il Sacrificio, non potè condurlo a termine. Scrisse poi ancora una lettera col presentimento che fosse l'ultima ... « Padre mio, mi diceva, -mi benedica per la vita e per la morte: perchè non so se potrò scrivere più. Sono rassegnato a morire in America per il primo. Preghi per me perchè passa fare una buona morte. Arrivederci in Cielo ». All'ultima ora s'era scoperto che aveva un'ulcere interna che dava sangue. Il medico curante vide l’urgenza di una cura energica e poichè questa non poteva effettuarsi in casa, col consenso e volontà deciso dell'infermo fu disposto per il passaggio da La Ceiba alla clinica di S. Tecla. Il trasporto avvenne in una comoda automobile il 17, senza. che l'ammalato ne soffrisse, e fu ricevuto con tutte le attenzioni. Il giorno seguente si iniziò parve che desse buoni risultati, tanto che il medico pronosticò la guarigione. Ma era un'illusione per tutti: il Signore aveva disposto altrimenti. Ecco ciò che ci. scrive il Superiore della Missione:” Il 23 il povero Padre sentì che si avvicinava la fine e volle con insistenza che dava pena, che gli amministrassi gli ultimi Sacramenti, dicendomi che le sue ore erano contate e che voleva essere pronto alla chiamata del Signore “. Fu soddisfatto al suo pio desiderio e dopo una confessione fatta tra singulti e pianti gli furono amministrati il santo Viatico e l'Estrema Unzione, alle quali funzioni egli partecipò con tutto l'animo accompagnandole con le più fervorose preghiere. Confortato dei Sacri Carismi si pose in una completa e beata tranquillità: era-contento! Il giorno seguente era agonizzante: disse al Superiore che quello era l'ultimo di sua vita e lo pregava di aiutarlo a fare una buona morte: “ Padre mio, disse, io sono rassegnato alla divina volontà e volentieri offro la mia esistenza secondo le sue intenzioni “.

Alle otto della sera, quando le campane della città vicina suonavano i lugubri rintocchi dei morti, P. Veglio reclinò dolcemente il capo e santamente spirò. La mattina del 25 la salma fu trasportata alla nostra casa del Calvario in San Salvador, dove stette tutto il giorno esposta, e il 26 ebbe il tributo di solenni funerali. Le spoglie dell'indimenticabile P. Veglio riposano in un loculo appositamente acquistato, e quando la legge lo consenta, verranno trasportate alla Chiesa de La Ceiba, dove è già tutto disposto per riceverle.
Sulla sua tomba possono scriversi le parole: Egli fu un. sacerdote pio e zelante, un religioso umile e obbediente; la coscienza aveva delicata quasi fino allo scrupolo; nell'agire l'intenzione sempre retta; il suo modo di vedere e giudicare generalmente riconosciuto giusto e spassionato; osservante della Regola, e nei limiti del possibile, anche quanto speciali circostanze di luogo e di tempo l'avrebbero potuto dispensare; e finalmente affezionatissimo alla Congregazione da lui sceltasi per madre.

P. Angelo Stoppiglia C. R. S. 

I giornali locali El Latino e La Prensa  ne diedero subito il triste annunzio che qui riproduciamo voltato in lingua italiana:

Necrologio – Il P. Antonio Veglio - Nell'ospedale della città di Santa Tecla e- con i conforti della Religione trapassò ieri le soglie dell'eternità il virtuoso sacerdote Antonio Veglio. L'Istituto dei Somaschi al quale egli apparteneva perde con la morte del P. Veglio uno de' suoi membri importanti. Per coloro che lo conobbero e lo trattarono è consolante dire che fu un uomo di alti meriti, la cui spiritualità lo alzava sempre verso il cielo in un immacolato volo di bianche farfalle. Il suo cuore era una fonte inesauribile di tenerezza e carità per i bisognosi. Aveva tante nobili doti che la penna scorrendo sul foglio sembra animata da un gran desiderio di enumerarle. I suoi resti furono collocati nella Cappella ardente nella chiesa del Calvario di questa Capitale per dar loro in seguito una cristiana sepoltura. Che all'altare di Dio risplenda come un cero votivo l'anima• di P. Veglio “.

L'altro giornale, sotto il titolo “ Nota dì lutto “ aggiungeva: “ « Vittima di lunga e dolorosa infermità compì ieri l'estremo trapasso da questa vita l'ottimo sacerdote Antonio Veglio, di origine  italiano e membro importante del benemerito Ordine dei Somaschi dedito alla caritativa opera dell'educazione dei poveri fanciulli ignoranti.

Muore all'età di 56 anni. L'opera sua nella Parrocchia di El Calvario di questa Capitale e nella Chiesetta de La Ceiba fu molto encomiabile: i suoi puri costumi e le sue virtù come sacerdote esemplare furono conosciute da tutti.

Il suo cadavere sarà condotto al Cimitero domani alle otto dalla Chiesa di El Calvario. Inviamo al distinto Ordine Somasco le nostre espressioni di condoglianza e specialmente al signor Superiore di esso nella nostra Repubblica.  R.do P. Antonio Brunetti “».

Tutte le Autorità civili ed ecclesiastiche e le spiccate personalità della Città e della Repubblica inviarono telegrammi e lettere al Superiore della Missione con espressioni di vero cordoglio, e un corteo immenso rese mesto omaggio alla salma nel di dei funerali; ciò che vale a lenire in parte il gran dolore dei Nostri, i quali nella luttuosa circostanza hanno avuto una testimonianza eloquente di quanto favore e di quanta ammirazione siano oggetto le opere nostre presso quel popolo generoso.
Da Rivista della Congregazione Somasca, ottobre 1927, pag. 222-223.

P. VEGLIO D. ANTONIO

nato a Mòrère di Ceva nel 1870, fu  accolto dai nostri nel 1893 e fece la sua professione in Genova il 4 1895.

Da impellenti bisogni di famiglia costretto nel 1898 a ritornare accanto al vecchio genitore, compì i suoi studi nel seminario di Albenga, ed ivi fu ordinato sacerdote. Attese in seguito alla cura d'anime a Villafaraldi, a Nirasca ed a Poggi ed a Porto Maurizio con ardente zelo e profondendo tutti quanto il suo nell'abbellire la casa di Dio Tuttavia, conscio di aver un giorno abbracciato lo stato religioso, l'animo suo viveva sotto l'incubo di una pena interna, che non gli dava pace: gli sembrava. di aver tradito la sua vocazione. Quindi é che appena potè aggiustare le cose sue, chiese di essere_riammesso in-Congregazione. Rientrò il 9 gennaio 1909, e completato il, secondo noviziato, il 19 marzo dell'anno seguente professò i voti solenni:.

Fu mandato per cinque anni vicéparroco alla SS.ma-Annunziata di Como, per tre anni parroec a Somasca e  per altri tre cappellano e confessore alla Maddalena in Genova. 

Quando, nel  1921, allo scopo di diffondere sempre più il nome e le opere del Santo Fondatore e dare alla Congregazione da lui fondata una maggiore espansione, i Superiori credettero opportuno di accettare una casa di apostolato loro offerta nell'America Centrale, il P. Veglio chiese ed ottenne di far parte di quella prima spedizione. 

Salpò da Genova il 31 Agosto 1921 e il 3 Ottobre sbarcò con gli altri a La Libertad di San Salvador. Studiò con amore l'idioma locale e cercò di rendersi al più presto utile alla Missione in tutte quelle svariate incombenze che le circostanze domandavano. 

Faticò ivi indefessamente fino a tutto il 1924. 

Nel 1925 la sua salute comincio a declinare; e con un'alternativa di miglioramenti e ricadute giunse fino al 24 febbraio 1926, che fu 1'ultimo di sua vita. 

Presentendo. vicina la fine, vi si preparò con somma edificazione di tutti e fece la morte del giusto. Egli fu un sacerdote pio e zelante, un religioso umile e obbediente. Di carattere mite e semplice, tanto che poco era adatto pae i collegi, dove s'impone la vita disciplinare, andava volentieri dove i Superiori lo destinavano e s'accingeva a tutte quelle mansioni che gli venivano assegnate, studiandosi di fare ovunque e sempre del suo meglio.

Al ministero sacerdotale e apostolico attendeva con vero zelo: pronto al confessionale e al. letto degli ammalati a tutte 1e ore, senza rincrescimento; amante delle cerimonie religiose, era dei più diligenti nell'osservarle e nel vigilare che nelle funzioni nulla mancasse e tutto procedesse col dovuto decoro e splendore. Una vera .passione aveva per la coltivazione dei fiori e specialmente di quelli che sono indicati per l'ornamento dell’l'altare. Accanto al Tabernacolo di Dio voleva vedervi sempre il mazzo di fiori freschi, le pianticelle fiorite. 

Nei cinque anni passati nella Missione, sappiamo che fu docile strumento nelle mani del suo Superiore: accorreva a prestare l'opera sua vicino o :lontano, a piedi o a cavallo; sotto un sole cocente o fra le intemperie; poco curandosi degli stenti e delle privazioni. 

Scrivendo ai Confratelli, poco parlava di se stesso, ma piuttosto del grande bene che la Missione andava facendo e di quello ancora più grande che si sperava di fare in avvenire, coll'aiuto di Dio, quando essa si fosse ben consolidata e il personale fosse cresciuto di numero.

“ Il suo cuore, comie attestano i giornafi locali nel dare l'annuncio della sua morte, era una fonte inesauribile di tenerezza e carità per i bisognosi.; i suoi puri costumi e le sue virtù come sacerdote esemplare erano conosciute da tutti». 

E prova di tanta stima fu il corteo-immenso che rese mesto omaggio alla salma di lui nel dì dei funerali, come lo furono i telegrammi e le lettere inviate al Superiore della Missione da tutte le Autorità civili ed ecclesiastiche e da spiccate personalità con espressioni di vero cordoglio.
Da Rivista della Congregazione Somasca, 1926, pag. 43

P. TURCO GIOVANNI BATTISTA, 13.11.1878-17.5.1926

Poichè le esigenze tipografiche all'ultima ora ci consentono dello spazio, ritorniamo volentieri, anche in questo numero, a parlare dell’amatissimo e compianto Provinciale P. Turco, riportando la cronaca dei suoi Funerali, presa dal quotidiano di Genova a Il Cittadino.

In morte del Padre G. Turco

Nella chiesa del CollegioEmiliani in Nervi, si celebrarono i funerali, del P. Giovanni Battista Turco, il compianto preposito provinciale dei Padri Somaschi, volato al cielo nel mattino del 17.

La venerazione che per le sue virtù di pio religioso e di ottimo educatore egli si era acquistata dopo tanti anni di permanenza nel Collegio Emiliani, di cui fu anche Rettore; e fuori, presso tuttì quelli che 1'hanno avvicinato, attrasse a tributargli 1'ultimo omaggio grande numero di persone.

Alla messa funebre solennemente celebrata dal Rettore del Collegio, assistevano tutti gli alunni, convittori ed esterni, gli insegnanti, i confratelli, rappresentanti della casa religiosa della Maddalena di Genova, del Collegio e dell'Orfanotrofio di Rapallo, il fratello del caro estinto col parroco del paese natio, il can. Don Silvio, rappresentante del Capitolo di Rapallo, l'arciprete di Nervi D. G. B. Bagnasco, il prevosto dell'Assunta, mons. Magnasco, parecchi del clero della città e dei paesi vicini, le Orfanelle del Sacro Cuore, le Suore addette al Collegio, le Suore della Misericordia dell'ospedale e delle altre case di Nervi..

Indi si formò il corteo che doveva accompagnare la venerata salma al cimitero di Nervi. Precedevano gli alunni tutti delle scuole e i convittori, i quali con edificante pietà recitavano lungo tutto il percorso il Rosario in suffragio dell' anima eletta.

Presentiamo ancora ai benemeriti Padri Somaschi le condoglianze per la perdita di un Padre così buono e così zelante per l' educazione della gioventù.
L’abbondante materiale che riguarda la celebrazione del P. Giovanni Battista Turco sarà raccolto in un fascicolo a parte.

Da Rivista della Congregazione Somasca, febbraio 1927, 68

P. LAGUZZI GIUSEPPE, 30.4.1862-21.1.1927
M. R. Padre,


Compio il -doloroso ufficio. di comunicare alla P. V. M. R. che il giorno 21 corr, alle ore 22,30, si e addormentato nel bacio del Signore, munito dei Conforti Religiosi, il M. R. P. D. GIUSEPPE LAGUZZI.

Nato in Castelferro di Alessandria il 30 aprile 1862 da pii genitori che lo avviarono verso il Santuario. Egli corrispose alla grazia ed il 15 giugno 1889 ricevette la Sacra ordinazione, divenendo un Sacerdote secondo il Cuore di Gesù, zelante nel sacro ministero, specialmente nella predicazione.


Fu canonico onorario di Alessandria, scrisse molti articoli morali ed, ascetici, su vari periodici religiosi, collaborò sul Verbum Dei e pubblicò un'operetta assai apprezzata sulla Sacra eloquenza. 


Dopo la morte dei genitori domandò di entrare nel nostro Ordine, e fu accettato dal Capitolo Generale del 1917. Fece il Noviziato in S. Girolamo della Carità a Roma; ma già possedeva lo spirito del Padre Somasco, avendo raccolto i bambini del suo paese e fondato per essi un istituto, la cui amministrazione affidò all'Arcivescovo di Vercelli. Fatti i voti semplici, a Roma il 21 ottobre 1918, ed i solenni in Genova il 23 ottobre 1921, disimpegnò con zelo i vari incarichi affidatigli dall'obbedienza ed esercitò il sacro ministero nella nostra Chiesa di S. Girolamo della Carità in Roma e di S. Maria Maggiore -in Treviso; fu mandato poi Direttore Spirituale, nel 1920, nel collegio Emiliani di Nervi, e, nel-1924, nell'Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro in Roma, donde, nell'ottobre 1925, passò al Santuario della Madonna di Pompei annesso al Pio Istituto dei Derelitti di Vigevano, e nell'ultimo Capitolo Generale venne assegnato. a questa Chiesa Parrocchiale di S. Martino, dove arrivò il 1° novembre 1926.

La sua passione principale era il predicare. Missionario Apostolico anche prima di appartenere alla nostra Congregazione, non smentì mai il carattere del Sacro ministero, non rifiutandosi di predicare quante volte era invitato: aveva dato oltre centoquaranta Mìssioni. La sua vita era bandire sempre la parola di Dio, mettendo in prafica il precetto di S. Paolo « praedica verbum, insta opportune, importune »; e si può dire che Egli morisse sull'arena, chè alla fine di una predicazione nella Cattedrale di Velletri, lo assale furibondo quel male, che pochi giorni dopo lo conduceva alla tomba. Ma Egli poteva ripetere le parole dell'Apostolo «Bonum certamen certavi, cursum consumavi ».
Ad affrettargli la corona di giustizia dovutagli per le Sue sante fatiche, raccomando il nostro caro Estinto alla carità della P. V. M. R. per i suffragi prescritti dalle nostre sante Costituzioni.

Della P. V. M. R.

Velletri, S. Martino, 23.1.1927.


Dev.mo Confratello

P. Amedeo Jossa c. r. s. 

Superiore e Parroco

Da Rivista della Congregazione Somasca, febbraio 1927, pag. 104.

Poichè l'occasione ci è favorevole, riproduciamo le sentite espressioni di condoglianza mandate al nostro P. Generale dall’E.mo Card. Pompilj, Vicario di S. S. in Rorpa, per la morte del P. Laguzzi.


Rev.mo P. Generale,

Roma, li 24 Gennaio 1927.


Apprendo con vivo dispiacere la morte che Ella mi partecipa del buon P. Giuseppe Laguzzi. Io non ho avuto i1 piacere di conoscerlo personalmente, ma conoscevo le sue belle doti e sapevo che nel breve tempo che è stato in Velletri si era conciliao la stima e la fiducia di tutti. Speriamo che Iddio lo abbia chiamato al premio delle sue fatiche per il bene delle anime. Sento il dovere di suffragarne l'anima perciò che ha fatto e si proponeva di fare a vantaggio spirituale della mia Diocesi. Intanto invio a Lei e ai Confratelli le mie condoglianze. 

Con particolare stima mi raffermo suo

+ B. Card. Pompili

Da Rivista della Congregazione Somasca, ??? pag. 277-278

P. GAMBETTI ERMENEGILDO

II P. Gambetti era nato il 17 luglio 1871, a Castel San Pietro del
l'Emilia (Bologna), da Mariano e da Elena Volta, genitori piissimi. Dopo i primi studi fatti in seno alla famiglia, fece domanda di far parte del nostro Ordine, e fu accettato dal P. Moretti. Fece il noviziato alla Maddalena, i voti semplici il 28 ottobre 1894 e i solenni il 21 novembre 1897. 

Compiuti gli studi, fu ordinato sacerdote e il 19 marzo 1899 celebrò con fervore la sua prima Messa a Rapallo, ove trovavasi addetto alla disciplina dei giovani. 

In seguito fu mandato al Collegio Emiliani di Nervi, e di qui, col consenso dell'Autorità ecclesiastica, passò nel 1902 alla Congregazione delle Missioni Estere. II ricordo commemorativo, stampato dalla famiglia di lui nella ricorrenza del primo Annivesario della morte, ci dà queste notizie sul restante di sua vita:

« Nel 1902 si ascrisse all'« Opera Bonomelli » per mezzo della quale esercitò il ministero sacerdotale a favore degli emigranti italiani nella Svizzera ed in Germania. Di qui passò nell'America del Sud, ove, nella Repubblica Argentina, per qualche tempo prestò anche l'opera sua di Cappellano Militare. Da un decennio esercitava il ministero pastorale nell'immenso Brasile, ed ultimamente nella Parrocchia di Barra Velha, nel Municipio di Itajahy (Stato di S. Catharina).

« P. Ermenegildo. fu dotato di pronto ingegno, memoria tenace, qualità oratorie non comuni, salute robustissima. Amò lo studio delle scienze e delle lingue, che mirabilmente gli servivano per il nobile apostolato, al quale diede tanta attività. E in questo vastissimo campo lavorò fino agli ultimi istanti della vita.

Infatti il 21 Aprile dell'anno scorso (1927), dopo aver faticato un'intera giornata nell'amministrare le Comunioni pasquali agli infermi in una zona della vastissima Cura, tornò stanco ad Itajahy, si ritirò nella sua cameretta, si adagiò sul letto, e in men di un'ora, assistito dal Vicario della Chiesa Matrice, Mons. Giesberts, baciando il Crocifisso si addormentò nel Signore... Cadeva sulla breccia da valoroso soldato di Cristo ».

Da Rivista della Congregazione Somasca, ??? pag. 277

FR. ROTA SILVESTRO, 12.2.1853-9.7.1928

Così ne scrisse il suo Preposito, P. Francesco Salvatore:

« Fr. Silvestro Rota era nato a Locate (Bergamo) il 12 febbraio 1853; fu accettato nell'Ordine qui a Somasca il 18 luglio 1887, donde il 3 agosto successivo venne mandato a Spello dove stette parecchi anni addetto ai lavori agricoli nella villa dei Collegio Rosi. Ivi fece il noviziato nel 1891-92, i voti semplici nel 1892 e i solenni nel 1896. Fu poi in varie nostre case a Como (SS. Crocifisso), a Somasca, a Trevìso, a Rapallo, a Milano, di nuovo a Treviso e poi finalmente il 20 settembre 1915 a questa Casa Madre, dove ha chiusa la sua giornata. 

Fr. Silvestro sotto una ruvida scorza, che faceva ricordare la fierezza bergamasca, celava un cuor d'oro e una soda pietà. Fu sempre premuroso per gl'interessi della casa, lavoratore indefesso negli uffici di ortolano, cuoco, cantiniere, ecc. che egli disimpegnava con scrupolosità. 

Colpito anni fa da paralisi progressiva e arteriosclerosi, nel gennaio scorso si allettò e la sua fibra, prima robustissima, andò lentamente affievolendosi. Mai un lamento nel suo male; sempre rassegnato e confortato dai SS. Sacamenti, ieri sera (9 luglio) si è spento serenamente».

Da Rivista della Congregazione Somasca, ??? pag. 2772) 

FR. BODEGA NATALE, 1.11.1863-17.7.1928

Fr. Natale Bodega, da qualche anno sofferente, spirò il 17 luglio in Roma, assistito dai Confratelli e munito di tutti i conforti religiosi. 

In assenza del Rev.mo P. Generale, ne fece l'elogio il P. Cesare Tagliaferro, Maestro dei Novizi in S. Alessio, con queste parole:

«Egli era nato ad Acquate (Lecco) il 1 novembre 1863 da Carlo Bodega e da Irene Pozzi. Dopo il servizio militare fu accettato nel nostro Ordine come postulante laico ed a Venezia nel 1891 fu ammesso al Noviziato: l'anno seguente, il 15 agosto, emise la professione semplice e tre anni dopo, nel medesimo giorno, la solenne. Le nostre case di Venezia, di Somasca e particolarmente di Milano (dove per circa 15 anni esercitò l'ufficio di cuoco del nostro Probandato), poterono ammirare in lui sopra tutto la bonaria semplicità e l'umile obbedienza, che lo resero caro ai Confratelli e agli estranei. Rispettoso e servizievole, si studiava d'indovinare i gusti dei Superiori per contentarli. Virtù queste, semplicità, obbedienza, rispetto ai Superiori, che, vivificate dalla pietà formano il più bell'ornamento dei Religioso e che particolarmente rendono soave, a sè e agli altri, la vita di comunità, e fanno dei nostri Laici, anche se analfabeti, elementì preziosi e fecondi di bene nelle molteplici opere, cui attende il nostro Ordine per la gloria di Dio e per la salute delle anime. Quasi tutti i nostri giovani Padri e Chierici e Probandi hanno sperimentato nella Casa Usuelli di Milano la bontà di Fratel Natalino, il quale s'interessava anche molto della loro riuscita, ed ogni volta che riceveva l'annunzio dell'Ordinazione sacerdotale di qualcuno di essi ne gioiva e con semplicità esclamava:"Anche-questo è stato alla scuola di Natalino; e così il povero Natalino avrà un memento di più dopo morte “.
Da Rivista della Congregazione Somasca, ottobre 1928, pag. 235-246

P. MARCONI GIUSEPPE, 20.10.1845-24.7.1928

Il 24 luglio 1928, nelle prime ore del mattino, làacasa della Maddalena in Genova fu colpita da grave ed irreparabile sciagura con la perdita del confratello e parroco P. D. Giuseppe Masconi. Sebbene la 
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P. Marconi Giuseppe

tarda età del venerando religioso e gli incomodi da qualche tempo sopravvenutigli destassero una certa apprensione e preoccupazione, tuttavia la fibra robusta di lui faceva sperare ancora assai lontana la separazione; la quale invece ci precipitò addosso quasi repentinamente, cagionando in tutti un più vivo e profondo dolore. Fece la morte del santo; come santamente aveva trascorsa tutta la sua vita, confortato da tutti gli aiuti spirituali della nostra santa Religione e amorosamente assistito dai famigliari. Appena se ne diffuse la triste notizia fra i parrocchiani ed in Città, il compianto ed il cordoglio furono generali. Ed in vero, grande fu la stima che il P. Marconi seppe acquistarsi con le sue rare doti, sincero e vivo l'affetto che gli portavano quanti ebbero con lui dimestichezza e relazioni di ufficio o di ministero.

II P. Marconi nacque da onesti e religiosi genitori in Montèlparo, terra delle Marche, il 20 Ottobre 1845. Poco sappiamo della sua gioventù, tranne che rimase in patria fino all'età dei vent'anni, attendendo con profitto agli studi ecclesiastici. D'indole assai mite e per natura timido, allorchè le Marche passarono sotto il dominio delle truppe italiane, Giuseppe, nel timore, anzi sotto l'incubo della leva militare, che avrebbe, fra l'altro, messo a repentaglio la sua vocazione ecclesiastica, pensò di recarsi a Roma e quindi dal fratello che già trovavasi nell'Ordine dei Camaldolesi di Montecorona. Sostò alcuni giorni a Frascati, in un loro convento, e quivi gli parve di sentire una chiamata allo stato religioso. Non sapendo togliersi dall'incertezza e titubanza in cui si trovava, saggiamente fece ricorso ai Superiori e loro aprì candidamente l'animo suo, aggiungendo che, se essi vedevano in lui la vera vocazione, avrebbe desiderato di rimanere tra loro e col fratello. Ciò che ne seguì ci autorizza ad affermare che la Provvidenza guidava gli avvenimenti. Infatti quel Superiore senza alcun indugio e risolutamente disse che sapeva lui il da farsi, e che l'avrebbe raccomandato a certi buoni Padri, che avevan un altro genere di vita e dove c' era anche meno rigore; soggiungendo che in seguito, se proprio avesse voluto esser Camaldolese, avrebbe avuto sempre tempo e modo di diventarlo. Questi buoni Padri erano i Somaschi, tra i quali e i Camaldolesi esistevano allora ottime relazioni, anche per il fatto che qualche Somasco desideroso di più stretta e dura osservanza era passato al loro Ordine. A costoro dunque il Superiore aveva pensato di affidare il giovane Marconi; ed una mattina, chiamatolo, lo fece accompagnare a Roma. Giuseppe non conosceva i Somaschi e nemmeno aveva mai sentito parlare di loro. Nel tragitto che separava la casa della Procura dei Camaldolesi dall'Ospizio di Termini, diretto allora dai Somaschi, venne a sapere dove e tra chi sarebbe andato. Giunto all'Ospizio, fu consegnato al P. Rettore, che era il P. Gaspari, e, come gli uscì un giorno di bocca, « dalle mani del P. Gaspari non scappò più ».

Si era ai primi del 1866. Dopo alcuni giorni di prova, entrò subito in Noviziato, compiuto il quale, ai 15 febbraio 1867, fece la sua prima professione. I tre anni successivi, che son quelli di seconda prova, li trascorse nell'Istituto dei Sordomuti, esso pure tenuto dai Somaschi, ed ivi attese a compiere i suoi studi teologici, mentre prestava l'opera sua nell'assistenza di quei poveri giovani disgraziati. Il 19 marzo del 1870, dopo il triennio prescritto dalle leggi canoniche, fece la professione solenne, e quindi, a Pasqua, fu promosso al Suddiaconato e, a Settembre, al Diaconato.

Sopraggiunsero le nuove vicende politiche, che culminarono con la breccia di Porta Pia, alla quale il nostro Don Giuseppe assistette a pochi metri di distanza, poichè in quelle vicinanze era situato l'Istituto. Più volte ebbe a descrivere le scene dolorose avvenute in quei giorni in mezzo a quei poveri sventurati, i quali, parte vedendo e parte intuendo quello che accadeva, si attaccavano alla veste dei Padri e degli Assistenti piangendo e implorando aiuto, nel modo in cui essi potevano. Se non che, con la presa di Roma, si affacciò di nuovo il pericolo, che già aveva scongiurato nel 1866. La sua irriducibile ripugnanza, aggravata dalle scene a cui aveva assistito in quei giorni, domandava un qualche provvedimento: se prima v'erano, per così dire, dieci ragioni, ora ce n'erano cento. In pochi giorni, con l'aiuto e l'appoggio di qualche amico, fu fatto un piano, e nell' ottobre D. Giuseppe prese la via dell'alta Italia; fece una sosta a Milano, un'altra a Somasca ed a Como, e finalmente riparò a Lugano. Con lettere commendatizie de' Superiori potè esser ricoverato nel Seminario di Coira, ove, nelle tempora di Natale, ricevette l'Ordine del Presbiterato.

Fatto sacerdote e celebrata la sua prima Messa in Lugano il giorno di Natale, il P. Marconi fu impiegato per qualche mese come curato, indi, col titolo di Vicario, assunse la cura d'anime della piccola parrocchia di Cumano, nelle vicinanze di Lugano. Tenne quella cura per oltre cinque anni, operando del gran bene fra quelle anime e facendosi ben volere, anzi venerare da tutti.

Avvenne che nell' aprile del 1876 i Nostri stabilirono di aprire una casa dì studentato e noviziato a Chambery nella Francia. In quella occasione il P. Gaspari, che era a capo di quella spedizione, si ricordò del suo P. Marconi: conoscendone la probità, la pietà e la gravità, condita da una singolare mitezza e dolcezza, il suo attaccamento alla disciplina regolare e la sua fedeltà alla Regola, lo designò quale vice maestro dei Chierici, invitandolo a recarsi quanto prima alla sede della nuova casa. Obbedì prontamente il buon religioso, contento di riabbracciare i suoi Confratelli e di riprendere l'osservanza della vita religiosa. Sotto la guida dell'austero P. Gaspari, per il quale serbò sempre un grande affetto, attese non solo a perfezionare se stesso, ma anche a gettare buoni fondamenti di probità nei giovani, che sono le speranze dell'Ordine, ben sapendo che la loro buona riuscita dipende quasi totalmente dal loro periodo di formazione. Di fatto, il risultato ottenuto non smentì le speranze in lui poste, poichè dalla sua scuola uscirono uomini che furono e sono tuttora decoro dell'Ordine e lustro della. Chiesa. In quel tempo, il P. Marconi fece anche tesoro dell'occasione propizia e si perfezionò nello studio dell'idioma francese, acquistandone perfettamente l'uso, che gli fu poi di non poco giovamento nel ministero sacerdotale.

Già quella casa s'era ben avviata e consolidata, e l'opera dei Somaschi andava prendendo un maggiore sviluppo anche in quella regione, poichè s'era potuto aprire un Orfanotrofio agricolo a Ploungérot; quando una legge nefasta e persecutrice degli Ordini diede lo sfratto a tutti i Religiosi di nazionalità straniera. Nello spazio di poche ore tutti i Nostri furori scortati al confine. Dei quattordici Somaschi ivi dimoranti, dodici presero la via di Somasca, gli altri due, il P. Villatomati, altro esule forzato e ottimo religioso, che in breve fu poi trascinalo alla tomba da morbo che non perdona, e il P. Marconi ritornarono nella Svizzera ospitale, dopo solo quattro anni di permanenza in Francia. 

P. Marconi beneviso dall'Autorità ecclesiastica, ebbe tosto in cura la parrocchia di Gandria, essa pure nelle vicinanze di Lugano e in riva al lago. Sottomesso alle disposizioni della divina Provvidenza, con l'animo sereno, riprese allora il ministero pastorale, adoperandosi con singolare zelo e sopratutto col buon esempio a condurre anime a Dio. Per sei anni resse quella parrocchia; e furono più che sufficienti per accaparrarsi la stima e il cuore di tutti anche in quel paesello. Prova ne furono le continue dimostrazioni di affetto e di riverenza che gli fecero per tutto il restante della vita, in ogni occasione che loro si presentasse, e specialmente il cordoglio che ne provarono all'annunzio della morte, come vedremo più innanzi.

Intanto una benefica amnistia generale venne a toglier via l'ostacolo che impediva al P. Marconi di rimpatriare; e allora il Rev.mo P. Biaggi, Preposito generale dell'Ordine, fu sollecito a fargli una visita per disporlo al ritorno in seno alla Congregazione; e poichè ne conosceva le belle doti, lo desiderò con sè alla Maddalena, quale suo braccio destro nella cura di questa importante parrocchia di Genova. Addoloratissimi ne furono i Gandriotti, quando lo seppero, nè meno fortemente commosso fu il P. Marconi per questo nuovo distacco; ciò non ostante, sacrificando e sottoponendo qualsiasi altro sentimento a quello del dovere e dell'obbedienza, nello spazio di tempo più breve possibile, prese commiato da' suoi buoni parrocchiani e s'avviò a Genova, suo nuovo campo di azione.

Ciò avvenne nel Settembre del 1887, quando D. Giuseppe era nel suo quarantunesimo anno dì età. Alla Maddalena in quel tempo, oltre il P. Biaggi, parroco zelantissimo e benemeritissimo, ma carico di molteplici altre faccende, trovavansi alcuni ottimi Religiosi, quali i Padri Novella, Tagliaferro ed Olivieri, tutti però onusti di anni e disfatti dalle fatiche sostenute; mentre la popolosa parrocchia richiedeva vigoria di anni e di forze. Il P. Marconi era dunque il desiderato, il benvenuto; ed egli di fatto corrispose all'aspettativa dando tutto se stesso ai ministero sacerdotale. Fu sempre pronto, di giorno e di notte, al letto degli infermi, assiduo al confessionale ed a tutte le esigenze di una vasta cura, con le sue svariate opere di culto e di assistenza spirituale e temporale, e il tutto compiendo con singolare modestia, con dolcezza di tratto e dì parola e mostrandosi a tutti modello di pazienza, di carità e di pietà. Non andò molto che il suo carattere mite, la sua condiscendenza e amorevolezza verso i poveri, la sua compassione e tenerezza verso gli afflitti, la sua benevolenza con tutti e la costante serenità del volto, da cui traspariva la candidezza dell'anima, lo resero simpatico alla popolazione, che cominciò a circondarlo di affetto, il quale andò poi sempre crescendo e confondendosi con un profondo sentimento di venerazione. Da principio, proprìo per il suo fare tutto dolcezza e modestia, avevano preso a indicarlo col nomignolo di « Curatino », che ben s'addiceva anche alla sua statura piuttosto piccola; ma in progresso di tempo, al contatto delle sue virtù e alla luce delle sue opere, lo sostituirono con quello di « Santo », come l'abbiamo sentito chiamare, in alto e in basso, ogni volta che occorreva parlare di lui: e santa era certamente la sua condotta come religioso, come sacerdote e come viceparroco.

Avvenuta, nel Natale del 1897, la morte del Rev.mo P. Biaggi, parroco della Mddalena fin dal 1870, tanto i Superiori dell'Ordine quanto l'Autorità ecclesiastica furono unanimi nel dargli a successore il P. Marconi, già pratico dell'andamento della parrocchia, benvoluto e stimato dai parrocchiani e pieno di zelo pastorale. Ne prese possesso nel maggio successivo, ma, per la sua modestia e umiltà, con le pure formalità giuridiche, senza pompa di cerimonie e di solennità. Se prima era tutto impegno a compiere scrupolosamente ogni suo dovere religioso ed ecclesiastico, ora che sentiva sopra di sè la responsabilità della parrocchia, con la visione del conto che avrebbe dovuto renderne a Dio, intensificò quanto gli fu possibile il suo zelo, studiando tutti i mezzi e affrontando tutte le fatiche atte a promuovere il culto divino, la pietà nei fedeli, la vita cristiana nelle famiglie; a riparare e impedire scandali, a proteggere la gioventù dai pericoli, a lenire i dolori dei tribolati, a sollevare i poveri dall'indigenza, a diffondere l'istruzione religiosa specialmente nei giovinetti del popolo, in una parola, a condurre anime a Dio.

Per scendere ai particolari, diremo che uno dei suoi primi pensieri fu quello di coltivare e consolidare le opere fondate dal benemeritissimo suo antecessore, alla scuola del quale molto aveva appreso, e ad attuare quelle che del P. Biaggi erano rimaste un desiderio. Diede quindi tutto il suo appoggio alla benefica istituzione delle cucine di carità per i poveri della parrocchia, portanto in seguito fino a ventimila le minestre distribuite nella stagione invernale: opera provvidenziale, che fu di grande sollievo al basso popolo finchè, nell'ultimo periodo dell'orrenda guerra, non fu assorbita dall'Ente Autonomo municipale; nè fu poi più possibile, finora, di rimetterla in efficìenza.

Uno dei pii desiderii del P. Biaggi, non potuto da lui attuare a causa delle ingenti spese incontrate nel ristoro generale delle pitture, ornati e doratura della Chiesa, si era di dare a questa un conveniente organo moderno. A tale impresa si accinse presto il P. Marconi, dandone l'incarico alla rinomata Ditta Tagliafico, la quale ci apprestò quel magnifico organo polifonico pneumatico che ora possediamo.

Dopo l’organo, venne la fasciatura in marmo delle pareti del presbiterio; la fasciatura pure in marmo del pronao o portico all'ingresso della Chiesa, con ornati e dipinti dei De Lorenzi; l'artistica e maestosa bussola alla porta maggiore, tutta di noce, su disegno dell'ing. Carlo Canavese, che diresse anche gli altri lavori; il ristoro del Chiostro, che dà ingresso all'archivio e alla Chiesa, con nuova scala di marmo e pavimenti a mosaico; ed altri non pochi lavori e ristori molto opportuni e convenienti alla conservazione e al decoro della casa di Dio, dei quali sarebbe lungo il discorrere. Tra questi, tuttavia, due meritano un cenno particolare, essendo d'una importanza notevole; vogliam dire l'acquisto di un comodo e decente Oratorio per la dottrina cristiana e l'erezione della nuova facciata della Chiesa. Anche l'Oratorio era nelle aspirazioni del P. Biaggi, e si può dire che ne avesse gettate le basi, quando si adoperò a tutt'uomo per aver sgombri certi locali del Chiostro. Sebbene il movente primo fosse la liberazione da certe persone e professioni che davano non poca molestia alla Chiesa ed a chi ne era al servizio, in fondo all'animo suo stava il progetto, che fu poi attuato dal P. Marconi; poichè egli pure vedeva che inadatto e insufficiente era il piccolo e insalubre locale di Vico della Rosa, che serviva di Oratorio parrocchiale. Avvenuta la permuta dello stabile, mediante opportune trasformazioni, sia pure con gravi sacrifici, fu possibile apprestare una sede comoda e conveniente non solo per l'insegnamento della dottrina, ma anche per le varie opere parrocchiali, che venivano sviluppandosi e alle quali il P. Marconi aveva dato vita.

Ma l'impresa maggiore fu l'erezione della nuova facciata della Chiesa, per la quale occorsero somme considerevoli, come ognuno può di leggieri argomentare. Queste anzi s'accrebbero assai di sorpresa, per il fatto che si dovettero arrobustire i muri esterni, trovati impari a sostenere l'enorme peso di marmi che vi si dovevano sovrapporre, e per le esigenze del nuovo disegno che imponeva notevoli trasformazioni nella camera armonica del nuovo organo. Ciò non ostante, il lavoro fu compiuto senza dar molestia ai parrocchiani con importune questue o sottoscrizioni, per le quali il P. Marconi sentiva sempre ripugnanza. Se una volta, volendosi celebrare con insolita cerimonia il suo 25° « di operoso apostolato » alla Maddalena, il Comitato delle feste pensò di far appello alla generosità dei parrocchiani, allo scopo di raccogliere una somma da offrirgli per sopperire almeno in parte alle suddette spese, ciò avvenne alla sua insaputa e contro la sua volontà.

Abbiamo accennato ai lavori, diciamoli così, materiali eseguiti per il lustro della Chiesa e comodo dei parrocchiani; ma quale non fu il lavoro spirituale e morale operato dal P. Marconi nei suoi trenta anni di governo parrocchiale. Già si tratta di un lavoro che sfugge alla penna, del quale Dio solo è osservatore e testimonio. Quand'anche ci fosse dato di tradurre in parole tutto quello che appare all'esterno, non potremmo conoscere ciò che deve giacere nel segreto nè penetrare nelle vie recondite della coscienza e del cuore. Chi può dire quante anime ha consolato nel tribunale di penitenza, quotidianamente frequentato in tanti anni di ministero pastorale? E quante ne ha assistito nel loro passaggio all'eternità? Questo è positivo, che tutti coloro i quali ebbero occasione di esperimentare la sua direzione spirituale, non l'abbandonarono più; anche trasferitisi fuor di parrocchia, lungi dalla Maddalena; non sapevano staccarsi. Quindi è che assai di spesso era chiamato dall'una all'altra estremità della Città, per assistere suoi vecchi penitenti caduti malati o comunque impossibilitati di recarsi da lui. E non il solo popolo, per il quale aveva predilezioni; ma anche personaggi distinti per nobiltà di famiglia o qualificati per la loro elevata posizione sociale, dei quali potremmo fare molti nomi. Commovente fu l'episodio a cui diede occasione la malattia, seguita poi da morte, della Contessa Della Torre, Presidentessa della Donne Cattoliche e sua assidua penitente. Trovandosi essa aggravata ed essendo sovente visitata dal P Parroco, un giorno cessarono le visite per essere il confessore stesso caduto infermo: l'uno chiedeva dell'altro, e a nessuno de' due era conveniente dire tutta la verità.

I poveri sono sempre stati i figli prediletti della Chiesa, e perciò oggetto di speciali tenerezze da parte del buon pastore. Abbiamo già detto dell'appoggio dato alla benefica istituzione delle cucine di carità; ma quella non fu che una parte minima della sua beneficenza; ai poveri dava con larga mano e su vasta scala, e specialmente in segreto; non la negava neppure agli immeritevoli, e se talvolta, a questo riguardo, gli si faceva qualche osservazione, soggiungeva: « lasciate fare; se non vi fosse altra ragione, vi è quella che non diano molestia - ne noceant - ».

La natura, che fu larga con lui di tante belle doti, non gli aveva dato quella dell'eloquenza: il parlare in pubblico gli riusciva assai gravoso, per quel suo carattere timido e per quella sua modestia innata, per la quale rifuggiva da tutto ciò che potesse attirare su di sè l'attenzione e l'occhio altrui. Ma non per questo lasciò mancare il pane della Parola di Dio ai suoi parrocchiani: se raramente salì egli il pergamo, provvide che altri il facesse a nome suo e in tale misura che, forse, nessun'altra parrocchia della Città poteva competere con la sua per abbondanza di predicazione. Del resto, la parola di vita eterna non si evangelizza al popolo soltanto dal pergamo; vi sono cento altri modi e occasioni, e di queste approfittava il zelante pastore.

Quanto più potè incoraggiò e sussidiò l’opera per l'istruzione catechistica della gioventù ed in particolare quella di S. Dorotea, per le giovinette del popolo; la Congregazione dei Luigini, diretta dal pio e zelante Mons. Angelo. Cataldi; il Circolo maschile S. Girolamo Emiliani, sorto sotto di lui con l'aiuto del compianto D. Carlo Magistra; quello femminile, intitolato a N. Signora di Loreto, cui fu data vita in questi ultimi anni, ed al quale prodigò le sue cure amorose il R. Sac. Dott. Eugenio Cremonini, del quale pure dobbiamo ora piangere la morte; la pia e fiorente associazione delle Madri Cristiane, quella delle Donne Cattoliche e l'altra delle Dame di Carità. A riguardo di quest'ultima anzi, tanto benemerita e provvidenziale, è giusto si ricordi che, se al presente s'è propagata in tutta la Città, in origine essa ebbe principio in questa nostra parrocchia, il 12 febbraio 1907, e propriamente per il valido appoggio dato dal P. Marconi alla benemerita fondatrice, signorina De Angelis.

Se entriamo nel campo della pietà, troviamo che il P. Parroco fu instancabile nel promuovere e favorire tutto quello che potesse coltivarla, dilatarla, intensificarla nelle anime. La devozione al SS. Sacramento, quella al S. Cuore di Gesù, alla Vergine SS.ma sotto il titolo di N. Signora di Loreto e di N. Signora di Pompei, quella di S. Giuseppe ebbero nel P. Marconi un promotore, un apostolo infervorato. La pia pratica dei 15 Sabati di Pompei e quella dei Sabati di riparazione furon di sua istituzione, come sotto di lui fu istituita alla Maddalena la filiale dell'associazione del Pio Transito di S. Giuseppe, che in poco tempo ha già ne' suoi registri più di undicimila inscritti.

Egli poi, in fatto di pietà, ne era modello a tutti e costantemente. Chi non restava edificato e commosso nell'assistere alla sua santa Messa, o alle funzioni alle quali prendeva parte? Nel vederlo assorto nella preghiera, o genuflettere davanti al Santissimo? Nell'osservare il suo contegno in Chiesa, e il suo rigore quando sorprendeva qualcuno a mancare nel dovuto rispetto alla casa di Dio con ciarle od atti incomposti? Sì può proprio affermare che allora era messa a repentaglio la sua abituale dolcezza e mitezza. Dotato di bella voce e di finissimo orecchio, cantava con trasporto le lodi del Signore e s'appassionava che gli altri tutti lo imitassero.

E non il solo canto curava nelle sacre funzioni, ma anche e specialmente l'esattezza delle cerimonie, la compostezza della persona e la correttezza in tutti gli atti di culto. Voleva la Chiesa sempre splendente di nitidezza, di ordine e sempre custodita; che i fedeli fossero serviti puntualmente in tutte le ore e vi trovassero tutte le comodità per adempire i loro doveri religiosi. Con enormi sacrifici, s'adoperò che fosse mantenuto costantemente esatto e comodo l'orario delle sante Messe, anche nelle stagioni ìn cui ciò riesce più difficile, e non solo nei giorni festivi, ma eziandio nei feriali, ottonendo così una maggiore frequenza alla Chiesa e ai Sacramenti; come pure non lesinò mai nei mezzi necessari, affinchè splendide riuscissero le maggiori solennità, per magnificenza di apparati e grandiosità di cerinionie. E ciò che desta ammirazione si è che, largheggiando a destra e a sinistra, e pur non preoccupandosi delle fonti a cui attingere, non gli venisse mai meno la possibilità di soddisfare alle molteplici esigenze. Bisogna proprio creclere che la Provvidenza lo assistesse in modo speciale, e pensasse essa a muovere i cuori e le mani di chi doveva aiutarlo nei suoi santi e generosi intendimenti.

Tutto intento alle opere ed esercizi, a cui abbiamo fuggevolmente accennato, poco curandosi di tutto ciò che non riguardava la sua parrocchia e nulla affatto di politica, ma sempre 'ossequioso alla legge e all'Autorità, trascorse la sua vita di parroco fino al suo ottantesimo anno, allorchè una funesta paralisi venne a troncare ogni sua attività pastorale. Dopo qualche mese di cura, si riebbe in parte e tanto da riprendere la celebrazione della Messa; ma fu una consolazione di breve durata; le sincopi si andarono ripetendo, sebbene in una forma non grave, ma sempre ìndebolendogli l'organismo, le facoltà mentali e tutto il suo essere, fino a ridurlo a poter appena, e non sempre, trascinarsi in Chiesa per pregare e accostarsi alla santa Comunione. Oggetto di cure amorevoli da parte de' suoi Confratelli e di compassione da parte dei parrocchiani, che spesso lo visitavano, passò questi tre ultimi anni nel dolore, nella rassegnazione e nella assidua, fervorosa preghiera per sè, per la sua Congregazione e per i suoi parrocchiani, a servizio dei quali null'altro ormai poteva più fare.

Chiamato da Dio al riposo e alla felicità eterna il 24 luglio, come sopra abbiamo detto, tutta la popolazione ne apprese la notizia con costernazione, ed in pio pellegrinaggio si recò a rendere al caro estinto l'ultimo suo tributo di affetto e di fede. Il 25, con intervento di S. Ecc. Mons. De Amicis, Vescovo ausiliare, e del Collegio Urbano de' Parroci, e straordinario concorso dì parrocchiani e di estimatori, gli si fecero solenni funerali; dopo i quali Mons. Levrero, Parroco della Metropolitana, ricordatane brevemente la vita e le singolari virtù, diede al collega e amico intimo l'ultimo addio. Nel chiudere il suo elogio, l'oratore disse commosso che, partendo da questa terra, il P. Marconi lasciava a tutti in eredità il tesoro del buon esempio, buon esempio ai Parroci e Sacerdoti nell'adempimento del loro rninistero; buon esempio ai Confratelli nell'osservanza della vita religiosa; buon esempio ai Fedeli nella pratica delle virtù cristiane.

Che egli sia stato un parroco modello, ne fanno testimonianza i suoi Superiori ecclesiastici, con l'alta stima che ne ebbero tutti in ogni tempo, e, all'occasione, manifestarono anche pubblicamente. Sua Ecc. l'Arcivescovo Mons. Pulciano lo volle esaminatore del. Clero e, nel 1909, lo avrebbe voluto Esaminatore Sìnodale, se il P. Marconi umilmente non declinava la carica per poter tutto dedicarsi alla sua parrocchia. Sua Em. il Cardinale Boggiani, che lo ebbe prima collega affezionato, nominato Arcivescovo di Genova, gli conservava l'antico affetto improntato a venerazione, e nella circostanza del di lui 50° di Sacerdozio, fu dei primi ad inviargli, tutta di suo pugno, una lunga e bellissima lettera, che noi vorremmo poter rendere di pubblica ragione. E finalmente in quale reputazione lo tenesse l'attuale Presule, Mons. Minoretti, lo rileviamo dal quotidiano della Svizzera Italiana, il « Giornale del Popolo », nel suo numero del 1 agosto 1928. Riportiamo le testuali parole del giornale, anche perchè vi troviamo una conferma di ciò che abbiamo detto intorno alla permanenza del P. Marconi a Gandria. « Un lutto che lascia gran rimpianto in mezzo a questo buon popolo - si tratta di una corrispondenza da Gandria - è la scomparsa dei M. R. Padre Giuseppe Marconi della Congregazione Somasca e già Parroco alla Maddalena di Genova, avvenuta il giorno 24 luglio, all'età di 83 anni. Parroco di Gandria dal 1880 al 1896, ha lasciato di sè fama di santo e zelante sacerdote. Così scrive S. E. Monsignor Carlo Minoretti, che lo conobbe per la prima volta e l'ebbe a supplire quando era Professore in Seminario a Lugano e tenne questa parrocchia per circa quattro anni alla partenza di P. Marconi, comunicando personalmente l'annunzio della morte.

La parrocchia di Gandria, ammiratrice delle virtù del P. Marconi e riconoscente del bene da lui operato negli anni del suo fruttuoso ministero, suffragerà l'anima sua con una solenne ufficiatura lunedì p. v. alle ore 9 ant. e conserverà del buono e santo Pastore indelebile memoria. Pace all'anima sua buona ».

Se l'Autorità ecclesiastica, e il Clero tutto di Genova ammirarono e apprezzarono le virtù del P. Marconi, tanto più ne restarono edificati i Confratelli religiosi, che ebbero con lui un più intimo e diuturno contatto e furono osservatori e testimoni della sua irreprensibile condotta. L'obbedienza pronta e perfetta anche ai desiderii dei Superiori, il distacco dalle cose dei mondo, il sentimento intimo e profondo di umiltà vera che accompagnava tutte le sue azioni, l'affetto sincero e vivo per l'Ordine al quale apparteneva e la purezza e candidezza dei costumi furono e sono per i suoi fratelli di Religione un continuo e forte stimolo alla virtù.

Dalle cose che abbiamo narrate sul principio intorno alla sua vocazione allo stato religioso, qualcuno avrebbe potuto dubitare sulla sincerità e serietà di essa, la quale poteva anche sembrare un ripiego suggerito dalle circostanze, ossia un modo di cavarsi da certi impacci e difficoltà. I fatti invece ci dimostrano che fu vera e soda vocazione religiosa. Egli fu sempre contentissimo di essersi fatto Somasco, e noi stessi, in questi ultimi anni, l'abbiamo sentito affermare che, se avesse dovuto ricominciare la sua carriera, non avrebbe fatto diversamente da quello che aveva fatto; che la Provvidenza l'aveva proprio strappato da casa per i capelli e portato dove sì trovava; aggiungendo che da giovinetto si sentiva un po' attaccato alla famiglia e che ci volle proprio una forza superiore per staccarnelo; che la condizione creatasi di esule valse stupendamente ad impedire nei primi anni qualsiasi velleità e tentazione di ritornare in famiglia; e che perciò riconosceva in quello stato di cose una disposizione della divina Provvidenza.


Tra i servigi ch'egli rese all'Ordine, oltre le mansioni di Maestro dei Novizi, di Confessore ordinario delle Monache Turchine e di Parroco della Maddalena, va notata la carica di Vocale del Capitolo generale che gli fu conferita nel 1890, quella di Preposito nel 1892, di Provinciale nel 1911 e di nuovo nel 1914, e finalmente quella di Procuratore generale nel 1917; sebbene quest'ultima gli fosse data unicamente a titolo di onore per i suoi meriti riconosciuti, trovandosi egli nella impossibilità di esercitarla effettivamente, senza rinunziare alla parrocchia.

Finalmente, egli fu modello ai Fedeli nella pratica della vita cristiana; e su questo argomento non avremo da spendere-molte parole. Chiunque dia uno sguardo alle sue opere, tutte animate da una fede viva e da una confidenza illimitata e costante in Dio; alla sua carità ardente e al suo zelo per la salute delle anime; alla sua pietà soda, franca e fervente; alla fedeltà ed esattezza nell'adempimento de' suoi doveri; all'integrità della sua vita, può sincerarsi che un migliore esempio non poteva dare a tutti e particolarmente ai suoi parrocchiani. Basti il ricordarne uno dei tanti suoi atti di edificazione. Fin da quando fu impedito di celebrare la santa. Messa, se appena gli era possibile lo scendere le scale, si recava indubbiamente in Chiesa a pregare, ad assistere agli atti comuni e alle sacre funzioni e per accostarsi alla Mensa eucaristica insieme co' suoi parrocchiani, che ne restavano ottimamente impressionati. Così volle fare anche nell'ultima solennità di S. Girolamo Emiliani, ricevendo la Comunione tra il popolo, dalle mani di S. Ecc. Mons. Arcivescovo, e così fece il giorno che fu l'ultimo di sua vita, ponendo a sigillo della sua carriera mortale questo nobilissimo atto di pietà edificantissima.

Questa, in breve, la figura del lagrimato P. D. Giuseppe Marconi, per trent'anni parroco della Maddalena.

P. Angelo M.a Stoppiglia

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1930, 251-252

1897-1928, P. MARCONI D. GIUSEPPE.

Nato a Montèlparo (Marche) il 20 Ottobre 1845, fece la prima professione tra i Somaschi il 15 Febbraio 1867, e la seconda solenne il 19 Marzo 1870. Per vicende di cose e col permasso dei Superiori emigrò dalla patria e fu per cinque anni in cura d'anime a Cumano, presso Lugano in Svizzera; poi per oltre quattro anni Maestro dei Novizi a Chambéry in Francia e anche per qualche tempo Rettore d'un Orfanotrofio a Ploungérot; quindi per altri sei anni parroco a Gandria, essa pure nelle vicinanze di Lugano. Nel 1887 dal P. Biaggi, che era in quel tempo anche Preposito Generale, fu chiamato alla Maddalena in Genova nell'ufficio di Viceparroco. Di qui più non si mosse, ed alla morte del Biaggi sottentrò egli come Parroco, perdurando in questa carica fino al suo ultimo giorno di vita, che fu il 24 Luglio del 1928. Queste le date salienti della sua carriera mortale. Come si vede, toltone un breve periodo di quattro anni, la sua attività si svolse tutta e sempre nel ministero pastorale della cura d'anime. Sia a Cumano come a Gandria attese con singolar zelo e sopratutto col buon esempio a condur anime a Dio, e s'acquistò l'affetto, anzi la venerazione dei parrocchiani. Quello che operò a Genova, prima nei dieci anni di Viceparroco e poi nei trenta di Parroco, è nella memoria di tutti e non occorre ripeterlo qui. Per chi non lo conobbe basterà ricordare che, se da principio, per il suo fare tutto dolcezza e modestia, il popolo prese a indicarlo col nomignolo di « Curatino », che ben s'addiceva anche alla sua statura piuttosto piccola; in seguito, al contatto delle sue virtù e alla luce delle sue opere, lo sostituirono con quello di “ Santo “. E santa fu certamente la sua condotta come religioso, come sacerdote e come parroco. Infatti, come religioso, spiccarono in lui l'obbedienza pronta e perfetta anche ai desiderii dei Superiori, il distacco dalle cose del mondo, il sentimento intimo e profondo di umiltà vera che accompagnava tutte le sue azioni, l'affetto sincero e vivo per l'Ordine al quale apparteneva e la purezza e candidezza dei costumi, per le quali sue doti egli fu ed è tuttora per i fratelli di Religione un continuo e forte stimolo alla virtù. Fu poi un modello di Sacerdote e parroco, perchè sempre ossequioso alla legge e all'Autorità, esattissimo nell'adempimento del suo ministero, zelante nel promuovere il culto divino e la salute delle anime, tenero verso i poveri, benevolo con tutti, pronto all'abnegazíone di se stesso ed al sacrificio e amante della preghiera. Che egli sia stato « un santo e zelante Sacerdote  è, del resto, voce universale, uscita dalla bocca di quanti lo conobbero, in alto e in basso, a Genova ed altrove. Sua Em. il Cardinale Boggiani, che lo ebbe prima collega affezionato e poi suddito, gli conservava l'antico affetto improntato a venerazione; così Sua Em. il Cardinale Minoretti, che lo conobbe per la prima volta a Gandria e l'ebbe a supplire per circa quattro anni allorché, trovandosi egli Professore nel Seminario di Lugano, il P. Marconi lasciò quella parrocchia per venire a Genova. Quanto abbia fatto per questa nostra Chiesa e cura parrocchiale è detto ampiamente nel corso di queste memorie. Non ci resta che accennare alla sua morte; la quale fu appresa dalla popolazione tutta con costernazione. Per tutto il tempo in cui la sua salma fu esposta, fu un continuo pio pellegrinaggio di fedeli che si recarono a rendergli l'ultimo tributo di affetto e di fede. Il giorno seguente, con intervento di Mons. Giacomo De Amicis, Vescovo ausiliare, e del Collegio Urbano dei Parroci, in mezzo ad una folla di popolo, ebbe solenni funerali, dopo i quali Mons. Levrero, parroco della Metropolitana ne tessè, commosso, l'elogio funebre.

La sua venerata salma fu poi tumulata a Staglieno nella stessa tomba, nella quale riposano quelle dei Padri Biaggi e Moizo, sita nella Galleria semicircolare, al N. centosettartatre.

Da Rivista della Congregazione Somasca, ottobre 1928, pag. 259-260

P. DI TUCCI GIUSEPPE, 4.10.1863-16.9.1928

Roma, 17 settembre 1928.

Motto Rev. Padre,

Un nuovo e grave lutto mentre ancora si festeggia il IV centenario (purtroppo sunt gaudia permixta. doloribus!) è venuto a contristare il nostro Ordine con la morte dell'amatissimo Confrarello P. D. Giuseppe Di Tucci, spirato serenamente ieri 16 corr. a un'ora dopo mezzogiorno.

Si era recato a Nettuno per vîsitare una sua sorella e per rimettersi bene da una indisposizione sofferta l'anno scorso, ma ne partì più ammalato di prima e passando per Roma fu costretto a fermarsi in una delle nostre Case, donde il medico curante nel dubbio che si trattasse di una malattia infettiva volle che si trasferisse all'Ospedale dei Fatebenefratelli nell'Isola Tiberina. Là gli fu invece riscontrata un'acutissima nefrite, congiunta a bronco-polmonite, per cui furono vane tutte le cure e il povero Padre dovette soccombere, avendo ricevuto con pietà e consapevolezza i santi sacramenti ed essendo confortato fino all’ultimo dall'amorevole assistenza dei nostri Confratelli.

Il P. Di Tucci, nato a Velletri da Ettore e Corsetti Filomena il 4 ottobre 1863, entrò giovinetto nell'Ordine, ove il 3 settembre 1881 faceva la professione semplice e tre anni dopo quella solenne nel giorno sacro alla Immacolata Concezione di Maria. Fu ordinato sacerdote il 20 settembre 1891, e amante com'era della disciplina fu adibito quasi sempre all'ufficio di Ministro in varia nostre Case di educazione, come nell'Istituto dei Ciechi, nell'Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro, nel Collegio Emiliani di Nervi; compiendo lodevolmente la sua delicata e non facile mansione con vantaggio dei giovanetti e con soddisfazione dei Superiori, i quali dal 1913 al 1914 gli affidavano la direzione del Probandato di Velletri e subito dopo la guerra mondiale lo nominavano Direttore dell'Orfanotrofio Emiliani a Treviso. In questo asilo di carità egli ebbe campo di esplicare il suo zelo e la sua attività: fece restaurare i locali, li arredò di nuovo, provvide tutto il necessario per i poveri orfanelli e molto anche si adoperò per portare a termine la bella chiesetta di stile gotico che sorge accanto all'Istituto, promovendo in essa il culto e la devozione alla Vergine Immacolata e al nostro Santo Fondatore.

Per le sue virtù di Religioso e Sacerdote, e sopratutto per l'amore con cui dirigeva il suo Orfanotrofio sapendo trovargli amici e benefattori, era da tutti stimato a Treviso, nonchè da quanti lo conobbero altrove e in particolar modo dai propri Confratelli che ora ne piangono la perdita inaspettata.

Rassegniamoci ai divini voleri e preghiamo per il defunto Confratello secondo il prescritto delle nostre Costituzioni, implorandogli e affrettandogli il premio dei giusti nel paradiso.

Ove nel suo Fattor l'alma s'interna.

E preghiamo anche per le attuali necessità dell'Ordine perché vi provveda la bontà e la munificenza del Signore.

Con ossequio mi creda della P. V.

Aff.mo in Xsto

P. Luigi Zambarelli

Preposito Generale
Il Sig. Podestà di Treviso inviava le condoglianze al Rev.mo P. Generale telegrafando in questi termini:

“Improvvisa perdita Padre Di Tucci umile nella sua bontà e nel suo immenso desiderio di fare del bene che in Traviso raccolse unanime amore mi ha profondamente addolorato. PregolL accogliere vivissime condoglianze . Podestà Faraone “.

Anche l'Em.o Cardinal Vicario di Sua Santità, appresa la dolorosa notizia si degnava indirizzare al Rev.mo P. Generale la seguente lettera:

Roccantica, 23 settembre 1928.

Rev.mo e car.mo P. Generale,

Le invio le mie sentite condoglianze per la morte del P. Giuseppe Di Tucci. Io poco lo conoscevo, avendo con lui parlato una sola volta, ma so che era buono e zelante religioso, amante del suo Ordine e pronto ad ogni opera di carità. Era nato nella mi Diocesi ed è anche questo un titolo per cui debba dolermi della sua perdita.

Autguro di cuore ai Padri di Somasca che Iddio compensi le loro perdite con nuove e fattive energie e sia loro largo di altre consolzioni. Con particolare stima ed ossequio mi raffermo

Sto dev.mo,aff.mo 

B. Card. Pompili

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1929, pag. 307-308

P. BERTOLINI EMILIO, 10.5.1876- 9.6.1929

Da Rapallo

Molto Rev.do Padre,

Compio il doloroso ufficio di comunicare alla P. V. M. R. la morte dell'amatissimo nostro Confratello

P. D. Bertolini Emilio


direttore dell'Orfanotrofio Emiliani, avvenuta il 9 di questo mese, alle ore 10.30, munito di tutti i conforti religiosi.

Si era ammalato la domenica precedente, 2 giugno, e riscontrata in lui grave infezione polmonare era stato qualche giorno dopo trasportato all'Ospedale Civile, per avere una migliore assistenza.

Sperammo che superasse la malattia che così fortemente lo aveva assalito, ma la febbre gagliarda e ribelle ad ogni cura lo tenne in delirio fino all'ultimo istante.

I1 Padre Bertolini, nato a Milano il 10 maggio 1876 da Giovanni Battista e Romagnosi Rosa, entrò in Congregazione il 1890 nel Collegio Emiliani di Venezia, professando i voti semplici nella nostra casa di Somasca 1'8 settembre 1894. Iniziò il corso di studi a Venezia, dove fece la professione solenne il giorno 8 settembre 1898. Ordinato sacerdote il 24 settembre 1899, fu successivamente professore a Venezia, Bellinzona, Como, Rapallo.

Chiamato dalla fiducia dei superiori a reggere il Collegio Francesco Soave di Bellinzona, ne tenne la direzione dal 1911 al 1919. Passò poi alla direzione del Probandato a Milano, Collegio Usuelli, e si laureò in lettere all'Accademia di Brera nel 1920. Fu successivamente proposito al SS.mo Crocefisso di Como e a Somasca. Per qualche tempo passò di famiglia a Roma a S. Girolarno della Carità, e poi rettore a Rapallo nell'Orfanotrofio Emiliani dal 1924, dove passò gli ultimi anni in vita ritirata e modesta, curandosi dell'educazione dei piccoli orfanelli a lui affidati.

Largo compianto lascia nella cittadinanza di Rapallo, dove la sua austera figura e la vita religosa e ritirata era simpaticamente notata, ed Autorità e Scuole e cittadini hanno tributato largo omaggio alla sua memoria. Lo stesso podestà in una lettera inviatami per la circostanza dolorosa, tra l'altro scriveva:... « La sua scomparsa lascia larga traccia di rimpianto in tutta la cittadinanza che apprezza, come sempre aveva apprezzato, tutto il bene che Lui ha operato ».

Rassegnamoci ai divini voleri e preghiamo per il defunto Confratello, secondo il prescritto delle nostre Costituzioni, implorandogli ed affrettandogli il premio dei giusti in Paradiso.

Con ossequio mi creda del P.V. aff.mo in Cristo

P. Landini Luigi, Rettore.


II giornale « Popolo e Libertà » di Bellinzona, appena avutane notizia, nel suo numero del 12 Giugno 1929, ne faceva la seguente  commemorazione:

“ Sabato scorso, 8 corr. giugno alle ore 10,30 ant. assitito dai suoi Religiosi confratelli, e munito di tutti i conforti della nostra santa Fede, è morto il P. Don Emilio Bertolini dei PP. Somaschi, rettore dell'orfanotrofio S. Girolamo Emiliani in Rapallo (Genova). Aveva 53 anni. Lo ricordiamo qui perchè il P. Bertolini fu pure per otto. anni consecutivi, Rettore del Collegio Francesco Soave della nostra città, cioè dal 1911 al 1919, e molti sono ancora oggi i Ticinesi che lo conoscono e lo ricordano.

Raccomandiamo l'anima del defunto alle preghiere ed ai suffragi dei buoni “.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1929, pag. 424-426

P. PASCUCCI FRANCESCO SAVERIO, 1.6.1862- 10.11.1929

Rev. Padre, 

Il nostro amato Superiore e Prevosto P. Francesco Saverio Pascucci

è passato da questa terra di pianto e di .esilio al riposo eterno della patria superna nel seno del Padre celeste; e possiamo sperare, noi tutti che abbiamo ammirato la sua delicatezza. di coscienza, che sia stato giudicato servo buono è fedele ed introdotto oramai nel gaudio del Signore. Egli vi aspirava tanto e spesso negli ultimi tempi della sua malattia, perchè sentiva troppo il peso di questa vita piena di pericoli per l'anima e sovraccarica di gravi responsabilità davanti a1 tribunale del giusto Giudice ed anche dei Superiori religiosi. Ma la sua condotta fu sempre animata da un rigoroso -spirito di osservanza regolare che non ammetteva eccezioni o benigne interpretazioni, da uno spirito di preghiera singolare, che vivificava tutte le sue opere e si manifestava nella stessa sua fisonomia, durante la recita dell'Ufficio divino e durante la celebrazione della santa.Messa, con una espressione di forte e voluto concentramento di tutte le sue. potenze interne ed esterne nella sublimità degli atti di culto sacerdotale per eccellenza.

Il P. Pascucci era nato il 1° giugno 1862 a Pietradefusi (Avellino) da Vincenzo e da Nardone Maria Luigia. Entrò a far parte del nostro Ordine con la professione semplice il 1° dicembre 1881 in Somasca, e poi definitivamente con la professione solenne il 20 dicembre 1884; fu poi ordinato Sacerdote il 21 settembre 1890. Intanto aveva prestato l'opera sua coscienziosa e proficua come censore o Ministro in vari collegi e poi come Insegnante elementare nel nostro Collegio Emiliani di Venezia, dove dimorò parecchi anni. Dal 1907 al 1908 fu una prima volta a Somasca come Superiore Vicario, donde poi passò Direttore della nostra Casa Usuelli di Milano, e nel 1912 Direttore del nostro Orfanotrofio Emiliani (Mandruzzato) di Treviso, rimanendovi fino al novembre 1917, quando, causa la guerra, l'Istituto fu chiuso. Egli allora fu trasferito a Roma come Vicemaestro dei Novizi e Ministro nell'Istituto dei ciechi all'Aventino: i buoni ciechi serbano sempre grata memoria della bontà e gentilezza di modi del P. Pascucci e della premura ch'egli dimostrava per il loro bene.

Nell'ottobre del 1924, anche per procurare un sollievo a vari suoi incomodi di salute, i Superiori lo destinarono Custode del Santuario della Valletta a Somasca, dove il clima salubre e la vita quieta conferirono molto al suo ristabilimento. L'anno scorso poi dal Ven. Definitorio era anche stato nominato Superiore della Casa di Somasca; ma il peso della nuova carica,data la meticolosità e direi scrupolosità di lui che sentiva immensamente l'incubo della responsabilità, pare abbia acuito il male latente, che da vario tempo ne minava l'esistenza. Una miocardite cronica gli rendeva affannoso il respiro e gravoso il recarsi ogni giorno alla Valletta; ma egli che, geloso com'era dell'osservanza regolare, temeva di dare cattivo esempio alla Comunità col prendersi un po' di riposo e col derogare alla regola del vitto comune, non volle usarsi riguardi di sorta nè permise, come Superiore, che altri vi provvedesse. E così il male andò aggravandosi fino a costringerlo a tenere il letto; ma per pochi giorni, che un progressivo gonfiore di varie parti del corpo ed una enorme dilatazione del cuore lo ridussero ben presto in fin di vita. E' pur vero che poche ore prima della morte un medico gli aveva dato ancora buone speranze, permettendogli anche, secondo il desiderio espresso dall'infermo stesso, di farsi trasferire, dopo un paio di giorni, ad una Casa di salute in Bergamo; ma non così disponeva la misteriosa ed adorabile volontà di Dio, poichè alle tre e mezza pom. del medesimo giorno 1° di novembre, festa di tutti i Santi, primo venerdì del mese, lo chiamava al premio delle sue virtù e delle sue sofferenze sopportate con esemplare rassegnazione: al mattino si era comunicato con grande pietà per onorare il S. Cuore -di Gesù (cosa che del resto faceva ogni- mattina non potendo celebrare la Messa) e al momento della crisi fatale ricevette anche l'Olio Santo. Certo neppur egli si aspettava la catastrofe così vicina; però vi si era preparato veramente bene con frequenti confessioni sensibilmente dolorose, con ripetuti atti di piena e incondizionata sottomissione alle disposizioni di Dio e di accettazione della morte in qualunque forma e tempo. Ed il Cuore di Gesù pare che abbia voluto dare a lui e a noi un segno di gradimento di tali atti col chiamarlo a sè proprio nel primo venerdì del mese e precisamente nell' ora consacrata dalla pietà cristiana al ricordo della morte di Lui, nostro divino Redentore, nella cui misericordia e ne' cui meriti egli aveva illimitata fiducia:

Ma se queste consolanti circostanze e. la vita tutta di scrupolosa' osservanza religiosa del buon Padre Pascucci suscitano nel nostro cuore liete speranze circa l'eterno destino dell'anima sua, pure affrettiamoci ad offrire al Signore suffragi di Messe e di preghiere per accelerarne, l'ingresso nella visione beatifica di Dio.

Con l'occasione raccomando anche me stesso e questa famiglia - religiosa alle preghiere della P. V. e di codesti Confratelli e con umile ossequio mi professo

della P. V. M. R. dev.mo in G. C.

P. Cesare Tagliaferro c.r.s.

Somasca, 10 novembre 1929.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1932, pag. 157-

P. CAROSELLI ALBERTO, 25.8.1866-16.4.1930

Figlio di Giuseppe e Carolina Mari, nato in Roma, il 25 Agosto 1866, e già nostro alunno nell’Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro, fece la prima

​
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Padre Alberto Caroselli

professione religiosa il 16 Ottobre 1886, e la seconda, solenne, il 28 Dicembre 1890. Il passaggio all'eternità fu da lui, compiuto, con la calma e serenità del giusto, il 16 Aprile 1930, in Roma stessa,.presso l'Ospedale dei Fatebenefratelli all'isola Tiberina, dove era stato portato da Velletri, in una delle stanze a pagamento, nella speranza, purtroppo vana, che più di frequente visitato dal medico e più razionalmente assistito, e anche sotto l'efficacia dell'aria nativa, tra le cure e visite frequenti dei Confratelli e di persone a lui legate da -vincoli di parentela o di riconoscenze, egli riuscisse a riprender le forze che un grave deperimento organico gli aveva tolto.

Di lui disse egregiamente il Rev.mo P. Zambarelli, Preposito Generale, nella solita Lettera di ragguaglio, e noi non faremo che raccogliere qui le sue autorevoli parole. Dice egli che il P. Caroselli «dall'Orfanotrofio di Roma passò al Collegio Rosi di Spello e quindi all'Emiliani di Venezia dove rimase per un paio d'anni, durante i quali frequentò il corso di Lettere alla R. Università di Padova, che poi dovette sospendere per ragioni di salute, e venne ordinato sacerdote il 22 Novembre 1891. Dotato di grande bontà che lo rendeva caro a tutti, di carattere mite e faceto, ma sempre dignitoso ed esemplare, fu nominato nel 1895 Rettore del Convitto annesso al Pontificio Istitituto Angelo Mai in Roma, ufficio che tenne fino al 1899, quando fu meritamente ascritto tra i Vocali del Capitolo Generale. Ma le sue virtù di Sacerdote e le sue qualità di religioso osservante rifulsero specialmente durante i dieci anni che fu Parroco e Superiore a S. Martino in Velletri: assiduo alla predicazione, al confessionale, procurò più di quanto non sembrasse per il suo riserbo e per la sua modestia il bene delle anime alle sue cure affidate e arricchì di nuove suppellettili la chiesa e di un buon organo polifonico, che spesso accompagnava la sua bella voce al canto nelle sacre funzioni e resterà quale ricordo del suo zelo. Per la promozione del P. Gioia a Vescovo di Molfetta avvenuta quasi contemporaneamente a quella di Preposito Provinciale della Provincia romana, fu il P. Caroselli eletto a succedergli in questa carica e passò allora a S. Girolamo della Carità col titolo anche di Superiore della casa, nel che fu pure confermato dal Capitolo Generale nel 1920 e nel 1923. L'ultimo ufficio importante ch'egli ebbe e che fu un nuovo attestato della stima e fiducia in cui era tenuto dai superiori, fu quello di Maestro dei novizi, che venne ad esercitare nellla casa di S. Alessio, ma dopo un anno appena ne fu esonerato, perchè se lo spirito si mostrava pronto, la carne era inferma ed egli non aveva ormai più le forze fisiche ed anche la necessaria energia morale per assolvere un compito così arduo e delicato qual'è quello di formare i giovani al perfetto vivere religioso. Si trasferì quindi nuovamente a Velletri, senz'altra occupazione che quella di dare un piccolo aiuto al ministero parrocchiale quando e come avrebbe potuto, ma per lo scopo precipuo di riposarsi e godere l'aria di quel tranquillo soggiorno che si riteneva la più confacente alla sua gracile salute».

Detto poi del suo peggioramento e del trasporto a Roma, il P. Generale prosegue:” Prevedendosi prossima la fine, gli vennero amministrati i Sacramenti dai nostri Padri accorsi al suo capezzale ed egli li ricevette con edificante pietà, rispondendo a tutte le preghiere degli agonizzanti, finchè, giunto al termine di esse, esalava l'ultimo respiro. Così, nella piena consapevolezza, rivolgendo l'ultima invocazione alla misericordia divina, si chiudeva la vita del nostro diletto Confratello: vita che non si contradistinse per altezza di mente o di opere, ma fu tutta intessuta, con l'adempimento degli ordinari doveri, di umiltà e di bontà, di quella umiltà e bontà vera congiunta a un sorriso di letizia cristiani, che testimoniava la pace della sua coscienza e faceva bene a quanti l'avvicinavano.

A quanto fu detto non ci restano da aggiungere che due notizie, le quali pure fanno onore al caro estinto; e cioè che il P. Caroselli, oltre alla carica di Pro-provinciale, da lui tenuta dal settembre 1921 al settembre 1923, in seguito alla nomina a Vescovo del P. Pasquale Gioia, ebbe pure, dal 1917 al 1920, quella di Provinciale Romano effettivo. L'altra notizia riguarda la sua nomina a Pro-procuratore generale, conferitagli nel 1920, in surrogazione del P. Stoppiglia, il quale per delicate incombenze affidategli non poteva lasciare la sua residenza di Genova: nomina che S. S. Benedetto XV benignamente convalidò nell'udienza concessa ai Padri Capitolari il 17 settembre.

Delle sue benemerenze riguardo alla Chiesa di S. Martino in Velletri parla il Sac. Attilio Gabrielli nel suo opuscolo a I Padri Somaschi a Velletri, (Roma 1917; a pag. 23) ; e gli Atti dell'Ordine, ricordano un suo discorso sulla carità, fatto nel Capitolo Generale del 1908, radunatosi a Nervi nel Collegio Emiliani.

Del resto la simpatica figura del P. Alberto Caroselli sarà perpetua nella memoria di quanti l'hanno conosciuto. Sacerdote e religioso piissimo, di delicata coscienza, irreprensibile nella sua condotta, umile e gentile nel tratto, si mostrava anche pronto d'ingegno e sapeva condire le sue conversazioni di certe innocenti facezie, talvolta argute e sagaci; così che la ricreazione riusciva piacevole e la sua compagnia gradita.

(Fonti: Archivio di Genova, Statistica; Atti dei Capitoli gener.; P. Zambarelli, in Lettera Mort.).

P. Stoppiglia Angelo

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1930, pag. 261-262

Roma, 21 Aprile 1930

Molto Rev..do Padre,

Con la calma e serenità del giusto, poco dopo la mezzanotte di martedì santo, si addormentava nel Signore il nostro amato Confratello P. D. Alberto Caroselli.

Nato in Roma da Giuseppe e Carolina Diari il 25 agosto 1866 ed educato nel nostro Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro, sentì ben presto la voce del Cielo che lo invitava ad uno stato di perfezione, e dietro l'esempio dei suoi stessi educatori e di altri ex-orfani come i Padri Gessi e Conrado, si rese anch'egli Somasco, emettendo la professione semplice il 16 ottobre 1886 e quella solenne il 28 dicembre 1890. Dall'Orfanotrofio di Roma passò al Collegio Rosi di Spello e quindi all'Emiliani di Venezia dove rimase per un paio d'anni, durante quali frequentò il corso di Lettere alla R. Università di Padova, che poi dovette sospendere per ragioni di salute, e venne ordinato sacerdote il 22 novembre 1891. Dotato di una grande bontà che lo rendeva caro a tutti, di carattere mite e faceto ma sempre dignitoso ed esemplare, fu nominato nel 1895 Rettore del Convitto annesso al Pontificio Istituto Angelo Mai in Roma, ufficio che tenne fino al 1899, quando fu meritatamente ascritto tra i Vocali del Capitolo Generale. Ma le sue virtù di sacerdote e le sue qualità di religioso osservante rifulsero specialmente durante i dieci anni che fu Parroco e Superiore a S. Martino in Velletri: assiduo alla predicazione, al confessionale, procurò più di quanto non sembrasse per il suo riserbo e per la sua modestia il bene delle anime alle suie cure affidate e arricchì di nuove suppellettili la chiesa e di un buon organo polifonico, che spesso accompagnava la sua bella voce al canto nelle sacre funzioni e resterà quale ricordo del suo zelo. Per la promozione del P. Gioia a Vescovo di Molfetta avvenuta quasi contemporaneamente a quella di Preposito Provinciale della Provincia romana, fu il P. Caroselli eletto a succedergli in questa carica e passò allora a S. Girolamo della Carità col titolo anche di Superiore della casa, nel che fu pure confermato dal Capitolo Generale nel 1920 e nel 1923. L'ultimo ufficio importante ch'egli ebbe e che fu un nuovo attestato della stima e fiducia in cui era tenuto dai superigri, fu quello di Maestro dei novizi, che venne ad esercitare nella casa, di S. Alessio, ma-dopo un anno appena ne fu esonerato, perchè lo spirito si mostrava pronto, la carne era inferma ed egli non aveva ormai più le forze fisiche ed anche la necessaria energia mentale per assolvere un compito cosi arduo e delicato qual' è quello di formare i giovani al perfetto vivere religioso. Si trasferì quindi nuovamente a Velletri, senz'altra occupazione che quella di dare un piccolo aiuto nel ministero parrocchiale quando e come avrebbe potuto, ma per lo scopo precipuo di riposarsi e godere l'aria di quel tranquillo soggiorno che si riteneva la più confacente alla sua gracilé salute. Questa però andava ogni giorno più declinando e la persona dall'andatura cascante appariva emaciata e stanca, segno che qualche recondito male ne minava lentamente l'esistenza. Anzi si temeva che si trattasse di una forma tubercolare, ma dopo accurate indagini questa venne esclusa e fu constatato trattarsi invece di un grave deperimento organico e di una forte ostinata bronchite. Ridotto in condizioni pietose, quasi pelle e ossa, il sanitario di Velletri giudicò opportuno il trasporto del povero infermo in qualche ospedale o clinica di Roma, onde più di frequente fosse visitato dal medico e più razionalmente assistito. Con un'autoambulanza della Croce Rossa fu portato presso i Fatebenefratelli all'Isola Tiberina, e là in una delle stanze a pagamento, tra le cure degli addetti all'ospedale e le visite frequenti dei confratelli e di persone a lui legate da vincoli di parentela o di riconoscenza, si sperava che il male anche per l'efficacia dell'aria nativa si potesse debellare e che l'infermo a poco a poco riprendesse le forze e la consueta gaiezza; invece si verificò il contrario, poichè alla bronchite si aggiunsero manifestazioni di nefrite e miocardite, che in pochi giorni lo ridussero agli estremi. Prevedendosi prossima la fine, gli vennero amministrati i Sacramenti dai nostri Padri accorsi al sua capezzale ed egli li ricevette con edificante pietà, rispondendo a tutte le preghìere degli agonizzanti, finche giunto al termine di esse esalava l'ultimo respiro. Così, nella piena consapevolezza, rivolgendo l'ultima invocazione alla misericordia divina, si chiudeva la vita del nostro diletto Confratello: vita che non si contradistinse per altezza di mente o di opere ma fu tutta intessuta, con l'adempimento degli ordinari. doveri, di umiltà e di bontà, di quella umiltà e bontà vera congiunta a `un sorriso di letizia cristiana che testimoniava la pace della sua coscienza e faceva bene a quanti l'avvicinavano. Ora speriamo che egli già goda in seno a Dio, ma se mai dovesse alquanto sostare 

ove l'umano spirito si purga,

prego la P. V. a volergli affrettare il possesso dell'eterna felicità, applicandogli i suffragi prescritti dalle nostre sante Costituzioni.

Della P. V. aff.mo in Cristo


P. Luigi Zambarelli , Prep. Gen.
Da Rivista della Congregazione Somasca, 1930, pag. 269-270

Probando BELLA VINCENZO, + 12.6.1930

Milano, dal Probandato, lutto nell’Istituto.
Non si era ancora spenta l'eco nel nostro cuore della bella e commovente chiusura del Mese Mariano, fatta l'ultima sera di Maggio in cortile davanti alla nostra cara Madonnina, con suoni, canti, recite, fuochi artificiali, illuminazione elettrica e a lampioncini, quando una grave disgrazia veniva a colpire la nostra comunità.
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Probando Bella Vincenzo

L'amatissimo nostro compagno Vincenzo -Bella non è più!

Alle ore 3 di notte del giorno 12 fu colpito da acutissimi dolori intestinali. Ricevuti i primi soccorsi prestatigli amorosamente dal Padre Rettore, trascorse agitatissima la mattina e dopo la visita di un valente Professore, fummo consapevoli del gravissimo male: si trattava di una peritonite fulminante con la rottura dell'ulcera intestinale. Il nostro Vincenzo fu subito trasportato all'ospedale. Quivi, non ostante la cura di parecchi dottori, tra i quali il Primario, che si prestarono amorosamente, compresi anche loro di dolore, per un simile caso in un giovane pieno di salute e robusto, alle 23 circa del giorno stesso, dopo aver ricevuti i SS. Sacramenti, assistito e circondato con le più tenere cure dal P. Rettore e da un suo compagno di V, con perfetta lucidità di mente, placido esalò l'ultimo respiro, edificando i presenti per la sua grande rassegnazione e perla maniera con cui ascoltò tutti i suggerimenti che gli venivano fatti, e ricordando quanti lo avevano conosciuto: parenti, superiori e compagni.

Era un giovane buono, di animo gentile e sensibile, si sentiva trasportato al suono, al canto e alla pittura, in cui ben riuscendo si procurava l'ammirazione di noi tutti.

Povero Vincenzo! Chi l'avesse veduto questi giorni! Studiava assiduamente per superare gli esami e contava i giorni che lo separavano del Noviziato, al quale si andava preparando coll'acquisto visibile di quelle virtù, per cui si rendeva sempre più caro.

Il Signore aveva disposto diversamente e noi, di buon animo, ci sottomettiamo ai suoi voleri, sicuri di piacergli in tal modo.

Il funerale ebbe luogo sabato 14 con l'intervento di tutti noi col P. Rettore e un altro Rev. Padre giunto da Somasca, con la rappresentanza del Collegio Leone XIII, che inviò a tal uopo un Rev. Padre, due Chierici e parecchi alunni compagni del defunto. Infine parteciparono pure un Rev. Professore e anche il nostro carissimo maestro di piano D. Edoardo Volpi. Due alunni di V ginnasiale, uno esterno del Leone XIII e uno dei nostri recitarono due discorsi apportando in tal modo al carissimo defunto l'ultimo tributo d'affetto e l'estremo saluto. Gli imploriamo l'eterna pace.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1931, pag. 121-126

P. INGOLOTTI GIUSEPPE VITTORIO, 20.12.1862-18.3.1931

P. Ingolotti D. Giuseppe Vittorio, figlio di Antonio Ingolotti e di Maria Chioino, nato a Castiglione Chiavarese il 20 Dicembre 1862, professo nostro di voti semplici il 21 Febbraio 1900 e di voti solenni il 19 Marzo 1903, si riposò nel Signore il 18 Marzo 1931, con tutti i conforti religiosi, a Rapallo, dove dirigeva quel nostro Orfanotrofio. Morì egli, amorosamente assistito dai Nostri, nel civico Ospedale, nel quale era stato ricoverato pochi giorni prima, per un'operazione chirurgica, che mal si sarebbe potuta eseguire nell'Istituto. L'operazione in sè ebbe il suo buon esito; ma vennero le complicazioni con altri malanni che il P. Ingolotti soffriva da tempo, e dovette soccombere, come purtroppo si temeva. La sua repentina scomparsa contristò fortemente e la nostra Congregazione e tutta la città di Rapallo, dov'egli era notissimo e contava molti amici ed estimatori: prova ne furono le solenni esequie fattegli, alle quali presero parte le Autorità, gli Istituti, le Associazioni e ogni ceto di persone, e non poche altre rappresentanze venute dal di fuori.
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P. Ingolotti Giuseppe Vittorio

Il P. Ingolotti aveva fatti regolarmente gli studi nel Seminario di Genova, e dopo due anni di servizio militare, a cui fu soggetto, era stato ordinato Sacerdote il 25 Settembre 1887. Ascrittosi fin dal 3 Gennaio 1881 alla Congregazione dei Missionari Rurali di Genova, fu uno dei più attivi e zelanti cooperatori e anche dei più ascoltati, per la sua non comune cultura sacra e profana e per la sua facile ed energica parola. Dopo due anni di sacerdozio, durante i quali fu assegnato come viceparroco a Favale, nel 1889, ebbe dai Superiori l’Arcipretura di Carro, e anche la nomina a Vicario Foraneo. Attese per dieci anni alla cura, delle sue pecorelle e al decoro della sua Chiesa, con tutto l'impegno di un buon sacerdote e parroco, non badando a sacrifici personali e pecuniari e studiandosi di mantenere tra i colleghi di ministero quella pace e concordia che edifica: a questo intento, e- per dar sfogo al suo zelo pastorale, fu sempre pronto a coadiuvarli nella predicazione e nelle funzioni ecclesiastiche; come non lasciò di prender parte attiva a quelle Missioni che la veneranda Congregazione Rurale andava facendo di quando in quando. Non conosciamo il numero delle Missioni a cui egli partecipò; ma furon molte, per averlo sentito da lui stesso e da altri. Per queste sue speciali benemerenze, dopo esser passato successivamente per tutti i gradi, entrò nel numero degli Emeriti il 1 Luglio 1909. (quando era di residenza alla Maddalena, fu anche uno dei due Assistenti del Superiore Generale della Congregazione suddetta.

Nel 1899, sentendosi chiamato a vita più perfetta, chiese ed ottenne di entrare nel nostro Ordine, che gli era simpatico per il suo istituto di vita attiva ìnsieme e contemplativa e specialmente per la sua missione di carità verso gli Orfanelli. Fece il Noviziato alla Maddalena in Genova e, in seguito, le due accennate professioni. Il distacco da luoghi cari e da tanti amici che già aveva, non era piccolo sacrificio; ma egli, con la sua franchezza e risolutezza sbrigativa, lo volle e seppe affrontare, vincendo tutte le opposizioni che gli si pararono dinanzi.

Un anno dopo il Noviziato, poichè era fornito di un buon corredo di studi letterari, peritissimo nelle lingue classiche, specialmente nella latina, nella quale componeva in prosa e in verso con mirabile facilità ed eleganza, fu mandato per qualche anno ad insegnare nel Collegio di Rapallo. Nel 1904, abbisognando l'opera sua a Genova, ritornò alla Maddalena per applicarsi nel servizio di questa insigne parrocchia e nell'assistere, come confessore ordinario, il Monastero della SS.ma Annunziata delle Turchine. Da Genova, nel 1907 fu mandato parroco a Somasca, e tenne quel grave ufficio per sei anni continui, con soddisfazione dei Superiori e facendosi amare dai parrocchiani. Là si manifestarono i suoi disturbi diabetici, per cui, data anche la natura montana del luogo, poco confacente alla sua persona piuttosto pesante, fu dai Superiori richiamato in Liguria. Dopo una breve sosta a Genova, dove attese a curarsi, nell'Ottobre del 1915 ritornò a Rapallo, e di qui più non si mosse.

Gli anni che si succedettero fino al 1929 egli li trascorse nel Collegio S. Francesco, attendendo al confessionale e al servizio di quella nostra Chiesa, alla: direzione spirituale del Convitto, a far la scuola nel Ginnasio, a dar ripetizioni private e alla predicazione. Avvenuta, il 9 Giugno 1929, la morte del P.. Bertolini, direttore del nostro Orfanotrofio Emiliani posto in Rapallo stesso, il P. Ingolotti ebbe incarico di prendersi cura di quei poveri Orfanelli, ciò che egli fece di buon animo, trasferendosi subito in mezzo a loro. I disegni di Dio erano che egli avesse modo, prima di morire, di dar sfogo alla carità che sentiva in cuore per questa classe di derelitti. Da allora in poi ogni suo pensiero e fatica furono rivolti all'educazione e al benessere di quei giovanetti; procurando che avessero la scuola in casa, anzichè essere obbligati a frequentare quelle della Città; apportando ristori e migliorie al locale; faticando con la parola e con la penna per avere mezzi e sussidi adeguati ai bisogni dell'Istituto. Per amore di quelle creaturine dimenticava anche i suoi anni e gli incomodi, che non l'avevano abbandonato, ma gli andavano invece minando la salute.

Infatti, ai primi di Marzo, un tumore apparso sotto la nuca, di natura maligna, lo obbligò a sottomettersi ad un'operazione, la quale per altre considerazioni non sarebbe stata consigliabile. L'esito fu, come si temeva, fatale: in pochi giorni il P. Ingolotti fu trascinato al sepolcro fra il compianto generale. Spirò il giorno che in Liguria è sacro alla Madonna della Misericordia. Della Madonna il P. Ingolotti era divotissimo, come lo era del nostro santo fondatore Girolamo Miani: due amori che egli cercò di trasfondere anche negli altri con la parola e con gli scritti.

Abbiamo accennato al solenne tributo di affetto, resa dalla cittadinanza di Rapallo alla salma del P. Ingolotti, nel giorno della sepoltura. La sua vita operosa è benefica, la sua condotta integerrima, le sue belle qualità se l'erano meritato; come meritano lode le varie operette da lui date in luce, in prosa e in verso, tutte di propaganda religiosa e alcune di pregio letterario. Non possiamo qui entrare in un esame critico de' suoi scritti; ma è fuori di dubbio che della lingua e del metro latino ebbe egli una padronanza singolare; e se alla facilità ed eleganza del dire si fosse unito in lui un paziente uso della lima, alcuni suoi componimenti potrebbero essere dei veri capolavori. Ma il suo genio mal soffriva il ritorno sulle sue creazioni, e se talvolta pose mano a ritoccare qualche cosa, la sconvolse così da non riconoscersi più per quella di prima.. Le sue pubblicazioni comprendono prose e poesie italiane e latine: ne daremo qui l'elenco.

1. Tu es Petrus e le glorie del Primo Papa. Pensieri e Preghiere. Chiavari, Tip. Colombo, 1916. - Libretto di pag. 43. Vi sono intramezzate alcune poesie italiane (esaurito).

2. Si quaeris miracula. Storia e Preghiere. - Chiavari, Tip. Colombo, 1916.  Opuscolo di -pag. 32, (esaurito).
3. S. Girolanto Emiliani Padre degli orfani, Fondatore dei C. R. Somaschi. Genova, Artigianelli, 1922. Compendio di pag. 48. 

4. Il Santo del grano. - S. Girolamo Emiliani Padre degli Orfani. Rapallo, Tip. Tigullio, 1927 - pagg. 96 - E' una ristampa del precedente, ma con aggiunte ed illustrazioni.

5. Il Patrono della gioventù abbandonata - S. Girolamo Emiliani Patrono universale degli Orfani ecc. -Rapallo, Tigullio, 1930 - VIII. Terza edizione, pagg. 112 - Anche questa è una ristampa con nuove aggiunte e senza illustrazioni.

6. Il B. Antonio Maria Gianelli Vescovo dì Bobbio, Fondatore delle Gianelline. S. Margherita L., Tip. Devoto, 1925 - Opuscolo di pagg. 64. Se ne tirarono trentacinquemila copie in tre edizioni. (esaurite).

7. Preghiere, massime e ricordi del B. Antonio Maria Gianellì preceduti da un cenno della sua vita. Rapallo, Tip. Devoto, 1925. - Fu stampato a nome dei Missionari Rurali di Genova.

8. I Fanciulli al Presepio. Poesie Natalizie. Rapallo, Tigullio. Senza anno, pagg. 72.

9. Il canto del grano. Rapallo, 1927. Questo canto si compone di quattro parti: la semina, la mietitura, la trebbiatura, il pane; in tutto 18 strofe di 4 decasillabi ciascuna, stampate su foglio elegante tripartito, con dedica a Benito Mussolini.

10. Nel XVI Centenario della Croce - Pensieri e Canti, Rapallo, Tip. Tigullio, 1927 - Opuscolo di pagg. 118, dedicato al Duce B. Mumolini.

11. Giugno lirico. Poesie e canti sacri. Rapallo, Tigullio, 1927, Opuscolo di pagg. 116. Contiene poesie italiane e latine in lode ed onore di Santi la cui festa ricorre nel mese di Giugno, specialmente S. Luigi, S. Antonio di Padova. S. Pietro, ecc. Nella prefazione dice: “Compiuto il sessantesimo anno di età, dopo più di otto lustri di insegnamento e di ministero sacerdotale, con lena più o meno affannata mi volgo indietro a guardare il cammino trascorso. Trovo spine e fiori. Lascio le spine e colgo i fiori, che non vadano perduti, per presentarne un mazzolino agli amici e agli scolari d'un tempo. Valgano a ridestare nei loro cuori un sentimento d'amore verso l'antico maestro ed amico “.

12. Lirica Mariana o I Poeti a Varia. Rapallo, Tigullio, 1929 VIII, di pagg. 208. E' -una raccolta di 84 poesie, ordinata per secolo, dal XIII al XX, con brevi note sul loro autore, e già pubblicata nel Bollettino di Montallegro. Ai grandi poeti sono aggiunti i minori che, come satelliti, fanno corona ai maestri. Vi figurano anche i nostri Padri Riva, Salvi, Frugoni, Leonarducci, Laviosa, Biaggi, Garbarino, Moizo e lo stesso Ingolotti.

13. Miracoli del Vangelo. Letture per la gioventùstudiosa. Rapallo, Tigullio, 1930. - Elegante volume, in 16, di pag. 208, che contiene la descrizione dei principali miracoli di Gesù, seguita da un commento dottrinale e morale, in forma breve e spigliata, di sapore classico, ma chiara ed efficace, come è stile del P. Ingolotti. Peccato che in questa, come in quasi tutte le altre sue pubblicazioni, vi serpeggino gli errori tipografici.

Ha lasciato in corso di stampa:

14. Le Parabole del Vangelo, presso la medesima Tip. Tigullio. E inoltre, pronto per la stampa:

15. Bagliori Divini. Leggende e Letture per i giovanetti. - Tutte queste sue fatiche egli le aveva ora destinate a beneficio degli Orfanelli.

Questi gli scritti del P. Ingolotti, dei quali abbiamo notizia. Egli poi fu collaboratore del già nominato Bollettino del Santuario di Montallegro, della nostra Rivista e, di quando in quando, dei giornali cittadini, per lo più con parti poetici. Ricordo che nella ricorrenza del centenario Dantesco (1921) avea iniziato una serie di Sonetti, con relativo commento, ad illustrazione di personaggi e passi della Divina Commedia; e qualcuno ne lessi sul periodico settimanale di Rapallo. « Il Popolo ». Peccato che non fu costante nell'intrapreso lavoro!

In conclusione gli si deve riconoscere una vasta cultura teologica e letteraria, ingegno non comune e versatile, estro poetico e una grande operosità. Tentò anche l'uso del pennello; ma se nel ritrarre paesaggi dimostrò una certa abilità, per quanto riguarda la figura gli mancava la tecnica, che non aveva studiato.
P. Stoppiglia.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1931, pag. 388-389

P. CARMINE GIOIA, 23.10.1861-14.10.1931
Molto Reverendo Padre,

Mentre compio il doloroso mandato di annunciare alla P. V. Al. R. la morte del nostro amato ed illustre Confratello

P. D. Cav. Prof. Carmine Gioia
avvenuta il 14 Ottobre 1931 nella Casa di S. Maria Maggiore in Treviso, aggiungo qualche nota biografica, lasciando ad altri il compito di dire del caro Estinto più diffusamente e in modo più degno.

Religioso da oltre cinquant'anni, P. Gioia si distinse per la non comune intelligenza e coltura, per le sue qualità didattiche e direttive, per gli uffici ed incarichi di fiducia sostenuti, per la soda pietà e particolarmente per lo zelo nel coltivare e promuovere la divozione al nostro Padre S. Girolamo.

P. Gioia nacque a Santa Croce del Sannio (Benevento) il 23 Ottobre 1861 da Antonio e Florinda D'Ua, modesti e pii genitori che ne curarono l'educazione cristiana dei primi anni. Entrò giovanissimo nella Congregazione dei PP. Somaschí, accoltovi dal P. Gasperi; compì nel 1881 l'anno di Noviziato a Chambery e v'iniziò poi il Corso filosofico, quando per la Legge Ferry che ordinava l'espulsione dei sacerdoti religiosi stranieri dalla Francia e la dispersione degli altri Religiosi sciogliendone le Comunità, fu mandato dai Superiori con gli altri nostri chierici a Saint Pierre d'Albigny presso un Collegio di Padri Gesuiti a compiervi il Corso di Filosofia.

Nell'anno 1884 professò solennemente. Fu poi a Milano e a Roma, prima al collegio Angelo Mai, quindi al R. Istituto dei Sordomuti per attendere agli studi classici e della Teologia. Ordinato sacerdote nel 1887, passò al collegio Rosi di Spello come insegnante di lingua francese; in seguito divenne Censore e poi Rettore, succedendo al Rev.mo P. Sandrinelli che aveva dovuto ritirarsi per motivi di salute.

Spello fu il campo della sua multiforme e geniale attività. Portò il Collegio al massimo della floridezza, riscuotendo il plauso e l’mmirazione delle Autorità religiose e civili, la fiducia e l'affetto dei parenti e degli alunni, che non dimenticarono più il Padre Gioia, anche dopo la loro uscita dal collegio, come lo prova la numerosa corrispondenza durante la sua vita e le attestazioni unanimi e sincere di cordoglio dopo la sua morte. Fu a Spello che venne insignito dell'onorificenza di Cavaliere della Corona d'Italia. Amante e studioso dei Classici, dantista appassionato, bibliofilo, collezionista, critico d'arte, arricchì la Biblioteca del Collegio Rosi di numerose e pregiate opere letterarie, scientifiche ed artistiche. A questo periodo della sua vita risalgono le molte pubblicazioni d'indole religiosa e, letteraria, in ispecie di argomento dantesco.

Coprì in Congregazione le cariche di Provinciale del Lombardo​Veneto e di Cancelliere generale; fu pure per alcuni anni Rettore del Collegio Gallio in Como e Superiore della Casa madre di Sornasca. Qui Egli fondò nell'anno 1915 il Periodico: « Il Santuario di S. Girolamo Emiliani » ricca miniera di ricerche, di studi e di notizie biografiche ed iconografiche che illustrano l'ammirabile figura di S. Girolamo e dei suoi primi compagni, nonchè alcune delle pagine più, belle e più interessanti del nostro Ordine.

Diresse  il Periodico fino al Dicembre del 1925 e le dispense delle 

undici annate di vita, furono raccolte in elegante volume.

Ormai, bisognoso di riposo, nell'Ottobre del 1925, venne mandato dall'obbedienza nella casa di S. Maria Maggiore di Treviso, dove però, avvezzo com'era ad una vita di intenso lavoro, alternò lo studio e la cultura del proprio animo con l'apostolato del ministero, dedicandosi alla predicazione ed attendendo con assiduità alle confessioni.

Uomo rude in apparenza e noncurante di sè, aveva un animo buono, generoso, pieno di carità; fine e delicato sentimento, un raro discernimento pratico, per cui molti sacerdoti e laici ricorrevano a Lui per consiglio.

Fu sopratutto amantissimo della nostra Congregazione, per la quale compì grandi sacrifici in omaggio alla volontà dei Superiori, nella quale scopriva la volontà stessa di Dio.

L'ultima sua malattia fu un prolungato martirio di oltre due mesi di incredibili sofferenze sopportate con edificante serenità. Trovò la sua forza e il suo conforto nella preghiera e nella santa Comunione che ricevette quasi ogni, giorno fino all'estremo di sua vita.

Per le elette sue virtù, l'anima benedetta del Padre Gioia, purificata dai dolori dell'ultima malattia, avrà trovato grazia presso il Signore, ma ai suffragi prescritti dalle nostre Costituzioni, uniamo le nostre quotidiane preghiere, affinchè come ci ammonisce la Chiesa nella sua Liturgia, si quae ei maculae de terrenis contagiis adheserunt, per la infinita misericordia divina abbiano da scomparire, e di salire al Ciel diventi degna.

Con tutta stima.

della _P. V. M. R. dev.mo 

P. Ferdinando Ferioli

Dalla Casa di Santa Maria Maggiore in Treviso 
il 15 Ottobre 1931.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1932, pag. 62-63.

Da Spello: Commemorazione del P. Carmine Gioia..

Degnissima sotto ogni aspetto e dinanzi ad un pubblico foltissimo e signorile è riuscita la commemorazione dell'Illustre e compianto Cav. Prof. Carmine Gioia dei PP. Somaschi nel giorno del secondo trigesimo di sua morte. Oratore il dotto Prof. Dott. Ernesto Vagaggini. Intervennero molte autorità tra cui S. E. il Vescovo di Foligno, il nostro Podestà Cav. Domenico Rambotti, il Rettore del Collegio Sgariglia di Foligno Prof. F. Cerbara, con una larga rappresentanza di alunni, il rettore P. R. Martinelli, il Preside P. Dott. Zonta tutti i Professori, i numerosi alunni del Collegio Rosi, un eletto stuolo di Signore e Signorine e moltri altri. La commemorazione ebbe luogo nel Teatro Vitale Rosi, addobbato per l'occasione con severo stile: sul palcoscenico spiccava un grande ritratto dell'estinto, contornato di fiori e di bandiere.

L'oratore ha incominciato col dire:” Ho voluto essere io a commemorare il Padre Gioia, non solo perchè l'ebbi per lunghi anni Direttore del Ginnasio ove io insegno, ma anche e anzitutto perchè, a noi insegnanti, incombe l'obbligo di ricordare la vita di chi fu tutto una poesia di bontà, di fermezza e di rettitudine. Nacque il 23 ottobre 1861 in Santacroce (Benevento) ed entrò giovanissimo nell'ordine dei benemeriti PP. Somaschi e ben presto si distinse per il suo acuto ingegno e per il profondo amore allo studio “. 

II chiarissimo oratore prosegue quindi dicendo che se la morte del Cav. Gioia, ha segnato un lutto per la Congregazione Somasca e ha addolorato grandemente i suoi confratelli, i suoi numerosi estimatori ed amici, non poteva non avere un'eco di profondo cordoglio nell'animo di tutti i cittadini di Spello, perchè egli vi svolse la più feconda parte della sua vita operosa, per l'educazione della gioventù e ove fu censore e Rettore del Collegio dal 1893 al 1906-1913. E in verun altro luogo, meglio che in questo Collegio, dove ha lasciato larghe tracce dell'opera sua, poteva il sentimento dell'affetto e della gratitudine raccogliersi per la pietosa cerimonia di rievocare innanzi al nostro spirito la cara immagine dell'estinto e di ricomporre a brevi tratti la sua figura che fu quella del religioso esemplare, dell'educatore sapiente, dell'apostolo del bene, a vantaggio di questa vetusto Istituto, che è il vanto e il decoro più bello di questa città. 

L'oratore si è quindi limitato di preferenza a parlare dell'opera dell'illustre estinto in quanto si riferisce direttamente a Spello e ciò nell'intento di adempire uno dei sacri doveri della riconoscenza. 

I1 monumento più bello che ha lasciato alla sua attività, è la biblioteca da lui impiantata e ricca di pregiati volumi, con la quale tanto bene ha operato, fornendo a tutti, specialmente ai Professori, centinaia e centinaia di volumi. Fu valente insegnante della lingua Francese che insegnava con padronanza e retta pronuncia per il suo lungo soggiorno in Francia. La sua passione di erudito bibliofilo derivava dalla passione dello studio specialmente di Dante, tradizione gloriosa che nello studio di Dante ha la Congregazione Somasca che ebbe celebri Dantisti, come Marco Giovanni Ponta e ancor più celebre il Gian Battista Giuliani, oltre ad imitatori e. commentatori, tra cui merita menzione il P. Gioia per i suoi molti studi su Dante.

Durante i suoi venti anni circa di permanenza a Spello, come Censore e Rettore, il Collegio ebbe il più bel periodo di esuberante floridezza, il numero dei giovani salì a circa 200, e il funzionamento del nostro Ginnasio e delle Tecniche fu perfetto. Nel 1903 da quel Ministero dalla P. I., per i suoi speciali meriti ebbe l'onorificenza della Corona d'Italia. 

Nel 1913 lasciò il Collegio, per più alte cariche nella Congregazione, ma lasciò il cuore a Spello, e anche da lontano prestò la sua assistenza, a che non fosse turbato, l'andamento del Collegio, del quale ebbe ad interessarsene anche S. S. Benedetto XV: 

L'oratore ha formulato che anche per l'avvenire questo Istituto prosperi sempre più e sia sempre più degno delle sue gloriose tradizioni come gloriosi ebbe i suoi morti in guerra, i cui nomi si leggono all'ingresso del Collegio. 

Nel 1925 il P. Gioia fu mandato in ben meritato riposo nella casa di S. M. in Treviso: anche là continuò la sua operosità finchè glielo permise la malattia che dopo due mesi lo portò alla morte, 14 ottobre 1931, dopo poco più di 70 anni di vita, spesi per gli alti ideali nell'educazione della gioventù. 

La parola bella e incisiva del dotto oratore., a larghi tratti ci ha dato, nella sua pienezza, la magnifica figura del caro scomparso come in chiara sintesi ci ha detto delle sue alte benemerenze in tutti i campi: religiose, patriottiche e letterarie. La bella commemorazione più volte interrotta da clamorosi applausi e che ha procurato all'ottimo Professore vivi rallegramenti, ha lasciato in tutti la più gradita impressione.

Tra le moltissime adesioni pervenute è notevole quella dell'On. iIng. Romolo Raschi Podestà di Foligno, ex convittore del Collegio Rosi.

L'indomani alle ore 22, nella Cappella del Collegio fu celebrata una Messa in suffragio dell'insigne scomparso. Alla mesta cerimonia intervennero tutti gl'insegnanti, i numerosissimi alunni del Collegio Vitale Rosi, del R. Corso secondario e molti fra i più distinti cittadini.

Alla fine della cerimonia dal Rettore fu fatta distribuire una immagine di ricordo.

(Dalla « Gazzetta di Foligno » del 19 Dicembre 1931).
Da Rivista della Congregazione Somasca, 1934, pag. 47-55

P. ANGELO MARIA TOMASETTI, 25.11.1903-26.12.1933
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P. Angelo Maria Tomasetti, 22.5.1924, prima di partire per l’America

Casa del Calvario, San Salvador (Rep. di El Salvador, C. A.)

Molto Reverendo Padre

B. D.

31 Dicempre 1933

Ad una ben terribile prova ha sottoposto il buon Dio questa Comunità religiosa, quando al contrario pochi giorni prima tutto pareva sorriderle, facendo sognare nuovi orizzonti di espansioni e nuovi campi di azione. Stavamo ancora tutti ripieni di gioia per l'ordinazione di un novello Padre, quando un sinistro inesplicabile ci gettava nel più profondo lutto e ci rapiva propriamente nel fiore degli anni il i'. D. Angelo Maria Tomasetti c. r. s. che era tutto il nostro orgoglio, tutto il nostro amore per l'angelica semplicità che traspariva da tutti i suoi atti.

Pare un sogno tutto quello che è avvenuto nella breve distanza di pochi giorni!

Si era egli portato, per compiere l'obbedienza, al porto di La Libertad per assistere colà con altri religiosi i nostri giovani alunni nelle vacanze estive. Il giorno 26 u. s., come di solito, accompagnò i giovani alla spiaggia per il bagno. Non erano ancora che pochi minuti che si era immerso nell'acqua, quando venne colto da una sincope violenta che lo strappò al nostro affetto tra lo schianto e lo spavento di tutti coloro che assistettero alla tragica scena e che terrorizzati si trovarono impotenti per venire in suo soccorso. La cara salma non si potè raccogliere che il giorno dopo e questa rivestita dei suoi abiti religiosi e delle insegne sacerdotali veniva religiosamente composta nella bara e trasportata a questa casa, dove ebbero luogo il 28 seguente i funerali tra un concorso numerevole di persone di ogni classe e condizione.

Nacque il caro Padre Tomasetti in Stella S. Martino (provincia e diocesi di Savona) da Valentino e Maria Suetta il 25 Novembre 1903. Fece i suoi primi studi elementari sotto la direzione delle Suore della Misericordia e poscia apprese i primi rudimenti della lingua latina dall'esemplare Sacerdote Don Botta, Curato della stessa popolazione. Per interessamento del nostro Padre Luigi Frumento, allora Chierico, venne accolto nel probandato di Velletri il 23 Luglio 1916. Di qui passò a Roma, poi a Milano, finchè riapertosi dopo la guerra il noviziato entrò nel medesimo nella casa di S. Girolamo della Carità dalla quale fu trasferito a quella di S. Alessio dove professò l’8 Ottobre 1920 nelle mani del Rev.mo Padre Luigi Zambarelli, suo amato Maestro. Ritornò quindi a S. Girolamo della Carità compiendovi il 5.o anno di ginnasio ed il corso di filosofia all'Università Gregoriana. Nel 1923 fu mandato come vice ministro a Spello ed il 19 Marzo dell'anno seguente emise con dispensa pontificia i voti solenni.

Aderendo ad un suo vivissimo desiderio manifestato ripetutamente, per sua volontà venne destinato con altri tre religiosi a questa Missione di El Salvador nell'America Centrale. Partì con loro da Genova il 22 Maggio dello stesso anno 1924, giungendo felicemente a questa repubblica il 29 Giugno.

Conoscendo le doti del buon Chierico Tomasetti lo volli con me in unione del Padre Veglio alla direzione della nuova Parrocchia del Calvario, dove assunse l'ufficio di catechista ed economo della casa, impegni che adempì sempre con amore e zelo. Intanto il 19 Settembre 1925 era promosso all'ordine del suddiaconato, il 13 Marzo 1927 riceveva il diaconato e finalmente l’11 Giugno dello stesso anno era ordinato Sacerdote.

Per la necessità della cara di La Ceiba vi fu inviato in qualità di cappellano del Santuario di N. S. di Guadalupe e vi rimase fino al Novembre del 1928, per passare per una seconda volta alla casa del Calvario. Ritornato a La Ceiba nel Settembre 1930 all'incarico di cappellano del Santuario aggiunse quello di maestro della Scuola Correzionale, uffici che mantenne fino alla sua prematura scomparsa.

Benchè il caro Padre dia tutta la speranza che si trovi già a godere il frutto delle sue fatiche, come però il Signore incontra macchie negli stessi suoi spiriti beati, così raccomando alla P. V. M. Rev. e a tutti i religiosi di codesta casa di affrettare i dovuti suffragi perchè presto possa godere della beatifica visione, che il Signore riserva ai suoi eletti.

Della P. V. M. Rev. aff.mo confratello in Cristo,

P. D. Antonio Maria Brunetti, c. r. s. 

Superiore e Commisario

Elogio Funebre.

Fatto dall'Arciprete di Stella S. Martino durante i funerali celebrati in quella parrocchia 1'8 Gennaio 1934 con intervento del P. Luigi Frumento in rappresentanza del Rev.mo P. Generale.

Speravo di salire questo pulpito, nella prossima estate, rivestito della stola della letizia, per celebrare- le glorie del Sacerdozio Cattolico, per invitare un degno Figlio di questo nostro San Martino ad ascendere, tra il giubilo dei famigliari e della popolazione tutta il santo Altare, per immolarvi l’'Ostia di propiziazione, di pace e di amore ....
Era una dolce speranza che si sarebbe dovuta tradurre in consolante realtà! Ed invece .... Oh! grande Iddio, quanto sono vani i giudizi degli uomini, e quanto sono giusti ed imperscrutabili i Tuoi divini disegni!

Non la prima Messa nella sua Chiesa che Lo vide rigenerato alla grazia .... ma un funerale! Non l'Altare parato a festa .... bensi un tumulo funebre! Già lo sapete: nei passati giorni un'onda veloce varcò l'Oceano sterminato, apportatrice di una ben triste nuova! « II R. P. Angelo Maria Tomasetti è morto improvvisamente a San Salvador, la mattina del 26 Dicembre!

L'alba del nuovo anno che a tutti voi avevo augurata radiosa e foriera di lieti eventi, riversò invece sulla benemerita Congregazione Somasca, sulla Famiglia Tomasetti, su tutti noi, l'ombra cupa della mestizia, la costernazione, il pianto ....

Avrei preferito nascondermi tra il vestibolo e l'Altare a piangere la troppo repentina dipartita di un carissimo Confratello in Sacerdozio; avrei preferito limitarmi alla prece propiziatoria a suffragio dell'Anima Sua eletta, innalzata a Dio nel S. Sacrificio or ora celebrato; avrei preferito essere accanto ai suoi cari in lacrime, per condividerne, nel muto silenzio, lo straziante dolore che fa sanguinare il cuore ....

Ma era pur doveroso che la Parrocchia ricordasse un suo prediletto Figlio, tanto più che per Lui, Apostolo di Cristo, caduto colla mano all'aratro nel solco segnato dalle Sue fatiche apostoliche, questa mesta funzione, più che in un funerale, doveva tradursi in un'apoteosi, in un sincero riconoscimento delle virtù sacerdotali del lacrimato Estinto.

Ed è pur vero che il dolore, da tutti indistintamente provato per l'improvvisa prematura Sua dipartita, ci sforza a cercare un conforto nelle sublimi considerazioni della Fede, per predicare la quale P. Tomasetti esaurì le sue migliori energie giovanili; conforto che ce lo porge la sentenza dell'Apostolo delle Genti: Sive vivimus, sive morimur, Domini sumus. » Sia che viviamo, sia che moriamo, noi apparteniamo sempre al Signore.

Venerandi Padri della Congregazione Somasca, desolata famiglia, confortate il vostro dolore; il Confratello, il figlio, il caro congiunto, visse in Dio, morì in Dio, ed in Dio continua a vivere di una vita che non lo separa da voi, ma a voi lo congiunge coi vincoli di una carità, divenuta tanto più forte, quanto più è vicina alla sua infinita sorgente.

Ed ora qualche cenno della Sua vita, del Suo Apostolato.

Nato in questa nostra Parrocchia da Tomasetti Valentino e da Suetta Maria, il 25 Novembre 1903, tre giorni dopo rinasceva alla grazia al sacro Fonte Bcttesimale. II piccolo Angelo cresciuto in una famiglia informata a sincere tradizioni di fede, in questa nostra cara Parrocchia, giardino olezzante della Diocesi Savonese, ebbe la sorte di avere uu'educazione profondamente cristiana, che Lo preparò ad accogliere con frutto la grazia della divina vocazione, grazia alla quale pienamente corrispose fin dai suoi teneri anni, mostrandosi giovanetto di care speranze, di soda pietà, e di versatile ingegno.

Iniziato agli studi classici dal R. Don Botta, il 24 luglio 1916 lasciò la famiglia, il paese, per compiere gli studi ginnasiali a Velletri prima, ed a Milano poi, sotto la sapiente e paterna guida dei RR. PP. Somaschi.

Fu a Roma per gli studi superiori della Filosofia, che frequentò all'Università Gregoriana.

Univa alla pietà ed allo studio, uno zelo particolare per l'Apostolato; ed eccolo nel maggio del 1924, mandato dalla fiducia dei Suoi Superiori nella lontana America, e precisamente nella Repubblica di S. Salvador, ove, come risulta dalle Sue lettere, mentre attendeva al compimento degli studi Teologici, coadiuvava i RR. Padri, allora specialmente troppo esigui di numero, per attendere alle molteplici cure del Sacerdotale ministero loro affidato dal Governo stesso della Repubblica.

E giunse per Lui il giorno radioso, ardentemente desiderato; quello della Sua Ordinazione Sacerdotale. L'11 giugno 1927 veniva consacrato Sacerdote di Cristo nella Cattedrale di S. Salvador.

Per apprezzare convenientemente lo zelo sacerdotale che informava il Novello Levita, basta leggere la lunga lettera scritta alla famiglia, ove descrive le sante emozioni provate nel raggiungimento della meta tanto desiderata, tanto più quando la domenica successiva, offriva a suffragio del defunto Suo padre per la prima volta il S. Sacrificio, celebrato-solennemente alla presenza del Rappresentante del Presidente della Repubblica e di una folla immensa di popolo, assistito all'Altare dai Suoi RR. Confratelli.

Una tangibile prova della fiducia che nel Novello Sacerdote riponevano i Suoi Superiori; l'abbiamo dal fatto che ben presto Gli vennero affidate alte e difficili mansioni. Fu Rettore del Santuario di N. S. di Guadalupe nella città di La Ceiba; fu proposto alla educazione degli orfani e dei discoli, nella Capitale della Repubblica; ed è appunto in questo ministero radioso sì della cura della gioventù minorata, ma non scevro di responsabilità e difficoltà, talora non disgiunto da amare delusioni e defezioni, che il P. Angelo diede mirabile prova di educatore e di Apostolo. Ecco il Suo arduo campo di lavoro, per lo spazio di oltre 6 anni!

Ma ho detto che la presente funzione, più che un funerale deve essere per il lacrimato Estinto, un'apoteosi, che valga ad esaltare le sue virtù di Sacerdote e di Missionario.

Chi è il Sacerdote? Voi lo sapete: l'umanità esule in questa valle di pianto, vive in continua relazione col Celeste Padre, ed il vincolo che la riannoda a Dio è ìl Sacerdozio.

Dio ha dato il Sacerdote al mondo, perchè l'incarico, la missione del Sacerdote è di dare il mondo a Dio: per questo gli pose in mano due armi invincibili, che sono la predicazione e la preghiera; cioè il diritto di parlare di Dio agli uomini, ed il dovere di parlare degli uomini a Dio. Come risulta dai Suoi Scritti, e dall'attestazione dei Suoi Superiori, Egli spezzò il pane della divina Parola ai pargoli ed agli adulti attingendo i lumi necessari più che dalla scienza, pure profonda, dalla incessante e fervida preghiera, che Gli poneva sulle labbra, per tradurli in zelante parola, i santi affetti che albergava nel Suo cuore  sacerdotale. Curò non solo l'ornamento della Casa del Signore, ma la mondezza dei cuori e delle anime, mettendole in comunicazione colle sorgenti della grazia: i SS. Sacramenti, talvolta amministrati con inauditi disagi.

Passò specialmente lunghe ore nel tribunale della Penitenza, ministero questo più che ogni altro arduo e difficile, pieno di responsabilità, di tristezze e di pene; ove però le anime trovano la voce che rassicura, il cuore che perdona, la parola che solleva e rinfranca da tutte le umane defezioni.

Ma un'altra pagina fulgidissima nella vita del caro Estinto, la trovo nella Sua opera missionaria.

Chi è il Missionario? E' l'uomo, è il sacerdote che dev'essere sempre contemplato con un senso di profonda ammirazione. Egli abbandona la madre, i suoi cari, i suoi comodi, il suo cielo, la sua Patria, per portare ed innalzare la fiaccola della Fede e della civiltà in paesi inospitali, talvolta anche barbari.

Egli va, unicamente fidente nella voce superna che lo ispira, abbatte idoli di sasso e di carne. Innalza altari al vero Dio, e coll'arma della preghiera e col Crocifisso sul petto, s'inoltra santamente audace, fra i pericoli d'ogni sorta; battezza e converte. Egli è l'eroe che ci fa gustare la poesia della grandezza umana e che intenerisce. Infatti chi assiste alla funzione di partenza dei novelli apostoli, chi contempla i parenti e le madri in pianto, che scambiano con loro l'abbraccio (forse l'ultimo abbraccio), chi sente dalle loro labbra l'arrivederci in Paradiso, anche se ha un cuore di sasso, si commuove e piange!

Il missionario è colui che sa mantenere ed aumentare il proprio ardore e le speranze, fra difficoltà molteplici, causate dalla barbarie e dalla immoralità, dalla diversità di lingua e di clima, da bande di briganti e da malattie. Il missionario è colui che sa lavorare per anni ed anni un terreno che spesso sembra infecondo e ribelle, bagnandolo col proprio sudore e col sangue; che sa di cadere morto nel solco a stento aperto, magari senza un apparente successo, sempre però con un grido di certezza e di fede. Ecco il vero missionario della Chiesa Cattolica!

Non temo di esagerare applicando questi santi entusiasmi, queste nobilissime virtù al compianto P. Tomasetti, perchè il Suo fu un campo di missione, svolto, se non proprio fra i barbari, sicuramente sotto l'influenza di un clima che logora le fibre più robuste, in terre che richiedono sacrifici da noi sconosciuti, per l'assistenza degli ammalati, per l'adattamento a convivere con popoli di razza ben diversa dalla nostra.

E difatti il P. Tomasetti ha dovuto soccombere nel fiore della Sua età. Anche per gli uomini che sono nati per fare del bene alla società giunge il momento in cui la terra non è più degna di possederli. E' purtroppo vero ciò che il mio cuore, il vostro, rifiutava di credere! Il P. Angelo Tomasetti, giovane dei Suoi 30 anni, in modo repentino, raccapricciante è scomparso dalla scena di questo mondo, sommerso fra i gorghi del mare insidiatore. La Sua robusta fibra, che conteneva tanta energia di vita apostolica, s'infranse nell'urto dalla morte, e la Sua Anima eletta, sciolta dai lacci terreni, è giunta alla sua meta, nel seno di Dio, dove troverà la pace e il premio di una vita spesa per la sua gloria e per la salvezza delle anime. A trent'anni Iddio Lo ha creduto meritevole del premio dei giusti, permettendo che cadesse sulla breccia, mentre la Congregazione cui apparteneva, la sua famiglia, tutti ci ripromettevamo da Lui ancora lunghi anni di fecondo apostolato.

Basti fra tante altre, l'autorevole testimonianza datami due anni or sono d'al Suo Superiore, il R. P. Brunetti che definì sinteticamente lo spirito sacerdotale e missionario dell'amato Estinto, con questa frase scultoria: “ P. Tomasetti è Angelo di nome e di fatto “. Ma permettetemi ancora un breve rilievo. P. Tomasetti pure tanto lontano da noi, pure tra le cure di ministero che ne assorbivano la diuturna fatica, amava il suo paese natio, seguiva con interesse, con entusiasmo la vita ascensionale della nostra Parrocchia. Ancora ultimamente, perfettamente comprendendo l'ardente desiderio del Pontefice per ciò che riguarda lo sviluppo dell'Azione Cattolica e la cura assidua della gioventù, mandava la sua generosa offerta a favore delle nostre Opere Parrocchiali, accompagnandola con queste lusinghiere parole: “ Farò di tutto per contribuire, sia pure con un semplice granello d'arena, ad un’Opera di tanta importanza, opera che merita l'unione di tutti i Sanmartinesi, affinchè il progetto si traduca in realtà ».

Parrocchiani: Fra pochi mesi P. Angelo Tomasetti avrebbe dovuto venire in mezzo a noi, insignito del carattere Sacerdotale. Avremmo esultato di santa gioia nel vederLo salire il S. Altare; avremmo ascoltato con tenerezza la Sua calda parola; saremmo rimasti edificati dalla generosità del suo zelo; la Sua famiglia avrebbe gustato momenti solenni della più pura e santa gioia! .....

Ma lo ripeto: imperscrutabili sono i divini disegni! Confortati dalla Fede, contempliamo il Suo Spirito eletto, che dal Cielo per tutti intercede.

L'espressione del più profondo cordoglio vada a nome mio e vostro, alla benemerita Congregazione Somasca, quì tanto degnamente rappresentata dal Rev. P. Luigi Frumento, che venne espressamente a nome del Rev.mo Padre Generale.

La parola dei cristiano conforto alla Famiglia così duramente provata, alla desolata madre in modo particolare, la quale edificò quanti l'avvicinarono in questi giorni di lutto.

Ricordate l'episodio riferito dai giornali, accaduto durante l'Esposizione Missionaria del 1925 a Roma? Una vecchietta si confuse con la folla dei visitatori; guardò tante meraviglie colà raccolte; entrò di poi nel padiglione ove erano esposte le fotografie dei Missionari Martiri. La donna guardò commossa, poi d'un tratto scoppiò in pianto, cadde in ginocchio e pregò ad alta voce, terminando: Signore, sia sempre fatta la Tua adorabile volontà! La buona vecchia era la madre di un Missionario Martire!

Identica scena si verificò dinanzi ai miei occhi umidi di pianto, quando alla madre del defunto P. Angelo comunicai la triste notizia, accompagnandola con parole di cristiano conforto. Sì, te lo ripeto da questo Pulpito, o madre desolata: Cessa dal tuo pianto; ti consoli la promessa di Cristo. Il Tuo figlio non è morto, ma vive, vive beato nel seno di Dio, con la fronte redimita della corona di eterna gloria.

Ma la morte, se anche improvvisa, non sorprese il pio Religioso. Pochi giorni prima aveva terminati gli Esercizi Spirituali, e come sempre, così attesta il Suo Rev. Superiore, si era dedicato alle cose dello spirito in una maniera tale che aveva edificato i Suoi Rev. Confratelli per la pietà che spirava in tutti i Suoi atti. La morte quindi non venne che a consumare un'unione cominciata dal giorno ch'Egli si consacrò al Signore, e che durerà in eterno nella vita del Cielo. Impariamo piuttosto una sublime lezione! Impariamo a vivere con Dio, per essere sempre pronti a morire tra le sue mani, quali vittime volontarie d'amore alla sua Santissima volontà.. Viviamo in modo, che in qualunque ora della nostra vita Iddio ci voglia chiamare a Sè, ci trovi servi fedeli, come fedele e meritevole di eterno premio trovò il caro Estinto.

Accompagniamo coi nostri suffragi l'Anima dell'infaticabile Apostolo dinanzi al trono dei Giudice Divino, perchè misericordioso e giusto, incoroni in Lui l'opera sua. La Sua memoria rimanga sempre in mezzo a noi in benedizione e come sorgente di vera vita cristiana.

O carissimo Confratello in Cristo, emerito operaio del Signore, Tu hai finito la Tua giornata, se non lunga, faticosa però e ricca di meriti! Hai deposto le fragili spoglie di questo corpo di morte, per ritornare col Tuo Spirito eletto al Creatore!

Parrocchiani tutti, abbrunati Vessilli delle Associazioni di Azione Cattolica, stringetevi in ispirito attorno alla venerata salma del vostro concittadino, di un Sacerdote, di un Missionario, e promettete di ricordarlo, di suffragarlo, di seguire le luminose orme di virtù da Lui costantemente seguite e che ci additano la via radiosa del Cielo!

D. Giuseppe Nicolò Raimondo

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1934, pag. 97
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P. D. Angelo Maria Tomasetti, nato a Stella S. Martino (Savona) il 25 nov. 1903, morto a S. Salvador (Rep. di El Salvador, C. A.) il 26 dic. 1933, repentinamente. Giovanissimo ancora studente, domandò con insistenza ai Superiori di essere inviato a questa nostra prima missione di El Salvador, ove giunse il 29 giugno 1924. Colà disimpegnò da prima con grande zelo l'ufficio di catechista ed economo della casa, e, completati gli studi di teologia, l'11 giugno 1927 veniva ordinato Sacerdote nella Cattedrale di S. Salvador.

Ebbe subito delicate mansioni nel Santuario di N. S. di Guadalupe a La Ceiba e l'ufficio di maestro nella Scuola Correzionale, ove rimase fino alla sua prematura scomparsa, prodigandosi generosamente per il bene delle anime e dedicandosi particolarmente alla cura degli orfani, e dei fanciulli abbandonati.

Si rivolga la nostra preghiera all'Altissimo, affinché l'anima dell'infaticabile Apostolo possa godere subito, se già non gode, la visione beatifica d Dio, aspirazione di tutte le anime redente dal Sangue Prezioso di Gesù. 

Al benemerito Ordine dei Somaschi, alla famiglia così duramente provata, alla desolata madre giungano l'espressione del nostro cordoglio e l'assicurazione che anche noi, Cooperatori e Cooperatrici, partecipiamo come una sola famiglia al loro lutto, al loro dolore.

Da Rivista della Congregazione di Somasca, 1934, pag. 133-140

MONS. PIETRO PACIFICI, 30.4.1857-7.4.1934

La sera del 7 aprile i mesti rintocchi delle campane di Spoleto annunziavano che il vecchio e zelante pastore, l'apostolo che a piene mani ed in silenzio aveva prodigato il bene e per la cui preziosa conservazione tante anime avevano trepidato e pregato, si era spento serenamente facendo la morte del giusto, in un'aureola di bontà e di santità, in un sorriso di pace e di letizia francescana. Il tramonto così tranquillo e luminoso aveva coronato degnamente una vita lunga ed operosa quale era stata quella di Mons. Pacifici, che nel suo abituale pensoso raccoglimento. non ebbe mai tregua o riposo ma fu di una attività molteplice ed intensa, quantunque spesso dissimulata o .non appariscente. Vissuto povero e mortificato, col cuore alieno da ogni forma di esibizione, sempre schivo del mondan rumore e quasi dimentico della sua stessa dignità episcopale, egli così doveva morire, umile e penitente com'era sempre stato, tranquillo e presente a se stesso, pago di aver compiuto fino a quell'estremo momento tutti i suoi doveri verso Dio, verso la Chiesa, verso le anime alle sue cure affidate, esalando l'estremo anelito in perfetta uniformità ai divini voleri e sopra un letto non suo: magnifico esempio di chi tutto aveva dato e nulla, aveva mai chiesto, ad imitazione del suo Fondatore S. Girolamo Emiliani. 

La sua morte destò un largo rimpianto in tutta 1'Archidiocesi e fuori: un coro unanime di lodi e di ammirazione si levò al ricordo delle sue virtù pastorali; S. E. Mons: Capobianco, Vescovo Ausiliare e suo confidente per oltre 20 anni, ne ritrasse meravigliosamente la figura in un discorso nella cattedrale che fu un panegirico più che un necrologio; solenni funerali si celebrarono a suffragio dell'anima dell'Estinto e un interminabile corteo di autorità e di popolo, preceduto da un plotone di soldati, ne accompagnò la salma, commosso e riverente, fino al cimitero di Spoleto. Più che un funebre corteo esso fu detto da taluno un vero trionfo, una vera apoteosi; ma se l'espressione può sembrare esagerata, non è contraria alla realtà la spontanea ed unanime dimostrazione di affetto e di plauso al Presule venerando che per 22 anni aveva retto l'Archidiocesi spoletina con un amore ed una dedizione tale da non permettersi mai di allontanarsene per un sol giorno di pura vacanza, rimanendo sempre a1 suo posto di sentilella e di guida; che si era tutto consacrato alla cultura religiosa e morale dei suoi diocesani, alla formazione sapiente del clero, alla educazione dei figli del popolo e specialmente dei candidati al sacerdozio, coltivandone la vocazione come un esperto e sagace agricoltore fa con le sue pianticelle; preparando per essi, con lodevoli criteri non solo edilizi, ma pedagogici e igienici, un nuovo splendido seminario che gli costò pensieri, preoccupazioni e sacrifici immensi, ma che parlerà ai posteri della sua munificenza e rimarrà quale monumento imperituro del suo zelo. Egli, il grande Arcivescovo, il Pastor bonus che avrebbe dato anche la vita per le pecorelle, nel suo testamento, donde pure si manifesta la sua pietà, il suo distacco da ogni cosa, il suo abbandono in Dio e il suo amore verso tutti, volle inserire una frase che rivela il suo cuore: “ Chiamo mio unico erede di quanto mi appartiene e apparterrà il Ven. Seminario Arcivescovile di Spoleto ». E ciò perchè divenuto sinceramente esemplare del gregge (S. Pietro I, cap. V-3) e amando il Seminario come la pupilla dei suoi occhi, voleva che questo compisse nel miglior modo la missione di allevare e formare buoni sacerdoti; avendo conosciuto per esperienza fin da quando si applicava alla direzione delle anime, nel ministero sacerdotale, quale e quanto è il bisogno della società e della Chiesa di aver buoni ministri di Cristo e dispensatori dei misteri di Dio, per continuare nel mondo l'opera redentrice.

Era veramente ben poco quello che gli restava, avendo tutto speso per i bisogni dell'Archidiocesi e per l'erigendo seminario a cui aveva quasi interamente devoluto quanto gli proveniva dalla mensa episcopale ed i risparmi delle sue private e industriose economie, fatte anche a scapito di quelle piccole comodità che pur gli avrebbe consentito la sua condizione, di quei necessari riguardi che avrebbe pur richiesto la sua gracile e malferma salute; ma se la eredità materiale è assai meschina, un'altra eredità e assai più preziosa egli lasciava, cioè l'eredità del suo spirito e del suo esempio, formato alla scuola del Santo della carità, del Padre degli orfani e della gioventù abbandonata.
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Mons. Pietro Pacifici

Un giornale di Roma facendo eco alle sincere espressioni di cordoglio della stampa per la perdita del compianto Arcivescovo che, tardi. conosciuto, era stato da tutti profondamente stimato e amato, aveva asserito che egli apparteneva all'Ordinre degli Scolopi, forse indotto nell'equivoco dall'affinità di quest'Ordine insigne con quello dei Somaschi, anch'essi benemeriti della educazione e della istruzione della gioventù, specialmente in Italia. Questa nobile missione attrasse infatti e consigliò Mons. Pacifici, allora giovinetto, a lasciare la casa paterna e a partirsi da Supino (Frosinone) dov'era nato il 30 Aprile 1557, per entrare nell'Ordine dei Somasehi, dove consacratosi a Dio coi voti semplici il 19 Luglio 1873 e con la professione solenne il 21 Settembre 1876, veniva ordinato sacerdote e ascendeva la prima volta l'altare nel nostro Collegio Rosi di Spello il 28 Agosto 1880. Qui fu per vari anni professore di matematica e di lingua francese - che conosceva perfettamente, avendola appresa durante la sua permanza come Chierico studente nella nostra Casa di Chambérv in Francia - e quivi fu anche Rettore per un triennio, destinato poscia nel 1893 a reggere l'Ospizio degli Orfani di S. Maria in Aquiro a Roma e dal 1898 al 1912 l'antico ed importante Collegio Gallio di Como, promovendo dovunque il buon andamento degli studi, restaurando o accrescendo il buon ordine e la disciplina.

Formato alla scuola dei nostrì venerandi padri antichi, quali Gaspari, Vitali, Libois, Sandrini, Savarè, Ravasi, Biagi ed altri, uomini esemplari e di salde virtù religiose, ne seguì le orme, emulandoli specialmente nell'amore all'Ordine, nell'esercizio della pietà e dell'abnegazione; comprese quali erano le finalità della milizia di S. Girolamo Emiliani, cioè la perfezione di se stesso, la gloria di Dio, il bene dei prossimi in tutte le svariate opere di apostolato e di carità cristiana soprattutto a favore degli orfanelli, che fu la missione precipua lasciata in eredità dal Santo Fondatore; e nel connubio della vita contemplativa con la vita attiva, tra la preghiera, lo studio e 1'azione, egli si preparò a divenire buon operaio nella vigna del Signore, a portare frutti copiosi nei diversi uffici a cui lo destinava l'obbedienza ed a cui lo chiamava la fiducia dei Superiori. Per questa fiducia che fu sempre congiunta ad una stima illimitata egli venne anche prescelto alla direzione spirituale dei nostri Chierici, a cui fu di guida amorevole e illuminata, di incitamento all'osservanza regolare, col suo contegno riservato e dignitoso, con l'equilibrio, la ponderatezza, la prudenza che accompagnavano ogni suo atto, ogni sua parola; con l'amore alla fatica e al dovere; con le manifestazioni molteplici ed eloquenti della sua perfetta vita interiore.

Alle cure dell'insegnamento e della direzione univa l'opera del sacro ministero, sedendo varie ore del giorno al tribunale della penitenza, dove novello Samaritano del Vangelo aveva un balsamo per tutte le piaghe e le miserie spirituali, sapeva sollevare, confortare, incoraggiare tutti nelle vie del cielo. Molti in Roma e altrove ricordano ancora con devozione e riconoscenza il magistero squisito di Mons. Pacifici, la sua fermezza, la sua delicatezza e discrezione nella direzione delle anime!

Eletto Vocale, cioè membro del Capitolo generale il 1 Maggio 1903, la prima volta ch’egli v'intervenne, e che fu nel 1905, i Confratelli lo innalzavano senz'altro alla suprema carica dell'Ordine con la elezione a Preposito Generale: caso unico ed insolito nei nostri Annali, che prova in quale alto concetto le sue doti e i suoi meriti fossero universalmente tenuti. Nella stessa carica venne confermato nel 1908, ma nel capitolo seguente del 1911 per uniformità alle nostre Costituzioni non potendo essere rieletto per un terzo triennio, gli venne affidato l'ufficio di Vicario Generale. Intanto per designazione di Papa Pio X egli era successivamente inviato quale Visitatore Apostolico in alcune diocesi del mezzogiorno d'Italia, (Cosenza, Benevento, Aversa) e compiuto diligentemente l'alto mandato, che meritò l'approvazione e il compiacimento dello stesso santo Pontefice, veniva eletto Arcivescovo di Spoleto il 28 Agosto 1912. Ognuna di queste mansioni fu da lui esercitata con profondo spirito di sommissione e di obbedienza, con retta intenzione, con fine soprannaturale; ed ognuno di 
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questi periodi della sua vita fu assai fecondo di bene. Meriterebbe quindi uno studio particolare per poter conoscere com'egli seppe far fruttificare i suoi talenti e spiegare un'attività instancabile, con tanta scienza e sapienza, in numerosi disegni, proposte, provvedimenti economici o spirituali, sia nell'Ordine dei Padri Somaschi, sia nell'Archidiocesi di Spoleto, sempre ad maiorom Dei gloriam e a vantaggio dei prossimi, nei quali soleva vedere la stessa immagine e figliuolanza di Dio.

A tutto questo accoppiava una vita intemerata ed austera, quasi di solitario asceta, una vita di nascondimento, di preghiera, di studio indefesso delle scienze sacre e profane; una parsimonia nel vitto da sembrare piuttosto una continuata astinenza ed un vestire dimesso, da semplice religioso, anche quando era già insignito delle infule episcopali, eccetto le circostanze, in cui dovesse comparire in pubblico o celebrare funzioni in chiesa, perchè allora cercava di non mancare minimamente alla convenienza e al decoro.

Il cielo lo aveva così preparato a ricevere la pienezza del sacerdozio, ad essere ducem et praeceptorem gentibus; ed egli dimostrò davvero di esser adorno di quelle prerogative che l'Apostolo desiderava a Tito, essendo soprattutto un vescovo sine crimine, cioè senza macchia conforme lo richiedeva lo stesso S. Paolo: il che vuol dire, per ragione dei contrari, fornito di quelle elette doti che son necessarie a chi viene prescelto ad bonum opus, al santo e sublime ministero dell'episcopato. E fu Mons. Pacifici il vero angelo della chiesa spoletina, il padre, il consigliere, il benefattore, il difensore del suo popolo; fu specialmente con i poveri, con i deboli, con i piccoli, quel che fu per essi 1'Emiliani: la carità fece della sua mano la mano stessa della Provvidenza divina e sotto la croce d'oro gli battè nel petto un cuore tenero, delicato, sensibile, dotato della più alta umanità, quale solo sa plasmare la religione di Cristo.

Esile e delicato di complessione pareva che non potesse resistere alla fatica, che da un momento all'altro dovesse ripiegare e soccombere; invece non desistette mai dal lavoro nè dal rigore della cristiana mortificazione, la quale fa sì che l'uomo vincendo se, non vincitur e con la diminuzione dell'uomo animale, che è la vita del corpo, si verifichi un accrescimento dell'uomo spirituale, come S. Paolo chiama la vita dello spirito. L'Apostolo scriveva a Tito (c. II, 7): “: In tutte le cose mostrati modello di ben fare, nella dottrina, nella purità dei costumi, nella gravità.... cosicchè chi ci è contrario abbia rossore, non avendo nulla onde dir male di noi “. Mons. Pacifici attuò in sè questo consiglio: ebbe sì, anche lui, le sue battaglie, i contrasti, le ostilità, le incomprensioni, le persecuzioni ... e chi non ne ha? Le lotte sono l'esercizio e, direi quasi, l'alimento della virtù: egli si stette fermo come torre che non crolla giammai la cima per soffiar di venti. Le difficoltà degli uomini e delle cose non fiaccarono quella tempra d'acciaio, anzi servirono piuttosto ad affinarla, a rinvigorirla; apparve perciò a taluno un uomo rigido, intransigente: è vero, fu rigido ed intransigente nel difendere la giustizia, nel salvaguardare i diritti della sua archidiocesi; nel tutelare e propugnare il bene; fu un uomo di carattere, inflessibile con i renitenti, con i ribelli, ma sapeva temperare la durezza e la severità, con la bontà e la dolcezza; fu di una dirittura e tenacia adamantina, di una intuizione perspicace e sicura, quasi leggesse nell'intimo delle coscienze, come sarebbe ovvio provare con vari episodi del suo ufficio pastorale. A lui si potrebbe giustamente applicare una espressione di S. Bernardo che sintetizza tutta la sua vita di Generale dei Somaschi e di Arcivescovo di Spoleto​«In consilio providus, in iubendo discretus, in disponendo industrius, in agendo strenuus ». Poichè lo spirito del Signore fu sempre con lui e « lo menò per vie diritte, gli mostrò il regno di Dio, gli diede la conoscenza delle cose sante, ne prosperò le fatiche, ne coronò i lavori di frutti abbondanti » (Sap. 10).

Una delle sue opere, in un certo senso la più cospicua, fu, come si detto, la ricostruzione del seminario, che alla vigilia della sua morte aveva definitivo compimento. A questa notizia il volto del l'Arcivescovo si illuminò di un ultimo sorriso: si vedeva che il suo cuore ne esultava di legittima soddisfazione, ma forse la sua modestia avrà sofferto l'ultimo turbamento, pensando che una lapide apposta nell'atrio di quel palazzo, e da lui non voluta, portava inciso il suo nome e lo avrebbe ricordato per sempre. Ma era stato quello un doveroso e supremo atto di gratitudine verso il generoso e solerte Arcivescovo, che « operatus est bonum et rectum et verum coram Domino Deo suo, in universa cultura ministerii domus Domini, iuxta legem et caeremonias, volens requirere Deum suum in toto corde suo (Paralip. XXXI, 20-21) ».

Egli nell'ultima agonia ebbe ancora un pensiero per il suo amatissimo Ordine, per i suoi prediletti Confratelli Somaschi, e con voce tremante di tenerezza inviò ad essi il saluto augurale del Poverello d'Assisi « Pax et bonum »! Forse nulla di più significativo poteva suggerire al morente il pensiero di quel Santo che ebbe tanti punti di contatto col nostro venerato Fondatore; o gli venne forse ispirato dal ricordo di quella Porziuncola dove lo stesso S. Francesco era morto benedicendo alla sua città natale, e dove il compianto nostro Arcivescovo modestamente e seraficamente aveva da poco celebrato le sue nozze d'oro!

Avvenuta la morte di Mons. Pacifici in un giorno sacro alla Madonna, della quale egli era stato sempre teneramente devoto, un sacerdote già suo segretario telegrafava all'Ordine vive condoglianze per la scomparsa a dell'”Arcivescovo santo”; e prima che egli spiccasse il volo all'eternità, in due giornali cattolici (L'Osservatore e L'Avvenire d'Italia) si leggevano queste parole: «Di Mons. Pacifici si parlò punto o poco in vita, ma se ne dovrà parlare molto dopo la morte. Ed è bene che si renda omaggio alla sua memoria, che si sveli il mistero delle sue nascoste e rare virtù, che si delinei e si consacri alla storia una vita così illibata e spesa più per gli altri che per se stesso, una vita tutta umiltà e santità, che egli seppe conformare, dopo che a Cristo sommo Sacerdote, agli esempi di altri rinomati Presuli che lo precedettero insieme coll'immortale Card. Mastai-Ferratti sulla cattedra di Spoleto; ma si può anche pensare che egli prendesse a modello alcuni fra gli stessi Confratelli più zelanti nel ministero episcopale e specialmente i 4 Arcivescovi di Spalato, i quali per 69 anni consecutivi evangelizzarono la Dalmazia, ammaestrando con parole di verità e di vita il proprio gregge e guidandolo ai pascoli della salute.

Sit memoria illius in benedictione! Ma l'Ordine Somasco, del quale il pio defunto si rese tanto benemerito, lo ricorda con la più affettuosa riconoscenza, si raccomanda - ora che la sua anima è in cielo - alla di lui particolare protezione e lo annovera con legittimo orgoglio tra i suoi figli più illustri e più degni di venerazione.

P. Luigi Zambarelli 

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1934

DA Spoleto, In memoria di Mons. Pietro Pacifici.

La Direzione della Pia Associazione proSeminario, adunata sotto la presidenza di S. E. Mons. Amministratore Apostolico, a significazione di perenne gratitudine verso il compianto Mons. Arcivescovo Pietro Pacifici e a suscitare numerosi emulatori della sua munificenza verso il Seminario e l'Opera delle Vocazioni Ecclesiastiche, ha deliberato di aprire una sottoscrizione destinata a costituire un capitale di L. 20.000 per una borsa di studio intitolata al suo nome, il cui reddito viene messo a disposizione di S. E. Mons. Arcivescovo di Spoleto pro-tempore, a favore di un alunno diocesano veramente povero e che più si distingua per pietà e riuscita negli studi.

Vi sono già le prime offerte, che, si spera, siano presto seguite da altre fino al compimento del capitale proposto: Sua Eccellenza Mons. Giovanni Capobianco, Amministratore Apostolico, L. 1000; un sacerdote che vuol restare anonimo L. 1000; Mons. Priore Peticchi L. 100; rev.mo canonico Attilio Balzi L. 500.

Le offerte si indirizzano al Rev.mo Rettore del Seminario Arcivescovile, Spoleto.

(«L'Osservatore Romano », 29 Luglio 1934).

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1934, pag. 210-211

S. E. Mons. Pietro Pacifici, Arcivescovo di Spoleto, dopo una lunga malattia, moriva santamente il 7 Aprile, alle ore 20,15. Aveva 77 anni e la sua fibra era forte, ma le austerità continue e le volontarie privazioni ne aveano fiaccato la resistenza.

La sua vita è stata tutto un succedersi di virtù eroiche, in gran parte ignorate: perciò più grandi e più meritevoli di ammirazione. 

Si è seduto per lunghi anni ad una mensa nuda; è morto sopra un letto tolto a prestito per la circostanza .... Ha voluto seguire l'esempio mirabile del santo Fondatore dell'Ordine, Girolamo Emiliani, il quale nell'ultima sua breve malattia fu adagiato sopra un lettieciolo, prestato da un contadino.

Il Presule, al quale Spoleto sarà infinitamente grata, ha retto per oltre ventun annì, con cristiano zelo, profonda dottrina ed esemplare modestia le sorti dell' Archidiocesi. Di Mons. Pietro Pacifici si parlò poco mentre era vivo, se ne dovrà parlar molto ora che è morto, scriveva l'Osservatore Romano due giorni dopo la sua morte.

E di lui si parlerà degnamente come Religioso Somasco, come Arcivescovo, perchè la sua memoria resti in esempio.

Egli ha lasciato un'opera grande alla sua Chiesa, opera degna di star vicino alla millenaria Cattedrale spoletina, un nuovo seminario, che stava sempre in cima ai suoi pensieri, per il quale spese la sua vita di sacrificio, di rinunzie, di lavoro indefesso.

Mons. Pacifici era nato a Supino il 30 Aprile 1857, era entrato giovinetto nell'Ordine dei Padri Somaschi ed aveva celebrato la sua prima Messa il 29 Agosto 1880.

Assai versato nelle matematiche, aveva compiuto lunghi e profondi studi ed aveva insegnato per molti anni. Aveva anche diretto con grande amore e molto profitto il Collegio Rosi di Spello, l'Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro a Roma e l'importante Collegio Gallio in Como. Aveva avuto altri importanti incarichi dalla S. Sede, e tra essi quello di Visitatore Apostolico.

Eletto Arcivescovo di Spoleto nel 1912, nel febbraio 1913 prese possesso della sua Archidiocesi, che non lasciò mai, neppure per un giorno di riposo.

Egli è passato santamente a vita migliore ed ora riposa nella, pace dei giusti. Dal cielo certamente veglierà sulla sua diletta Archidiocesi e sul suo Seminario, sull'Ordine dei Padri Somaschi, che tanto amò in vita e per il quale tanto operò, su “ L'Opera di S. Girolamo Emiliani », che invoca la sua benedizione e la sua speciale protezione.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1934, pag. 352-355

FR. SCANZIANI GIUSEPPE, 7.6.1867-24.6.1934

Come già era stato annunziato, il giorno 24 dello scorso giugno il nostro amato e venerato Fratel Giuseppe Scanziani passava serenamente da questa vita all'eternità a ricevere il premio delle sue rare virtù religiose e delle sue lunghe sofferenze, munito di tutti i conforti di nostra santa religione.

Era nato il 7 giugno 1867 a Carate Brianza (Como) dai pii genitori Maurizio Scanziani e Antonia Cesana, ed era già entrato fra noi fin dal 1884 nel Pio Istituto Usuelli di Milano come studente, ma poi dovette uscirne per motivi di salute. Compiuto il servizio militare, nel 1888 rientrò in Congregazione come Ospite laico a Milano, donde fu mandato a Somasca e di qui al Collegio Rosi di Spello (Umbria), dove incominciò il noviziato regolare come laico il 3 maggio 1892 e vi emise la professione semplice il 28 maggio 1893 e poi, tre anni dopo, l’8 novembre 1896, la professione solenne, rimanendo ancora in detto Collegio per oltre venti -anni a prestare l'opera sua intelligente e preziosa in qualità` di prefetto, di vice-ministro, di maestro di catechismo ed anche d'insegnante nelle prime tre classi elementari, nel quale ultimo ufficio ottenne ottimi risultati, come si ricava da lusinghieri attestati del R. Ispettore scolastico.
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Fr. Giuseppe Scanziani

La sua modestia sempre serena, il suo tratto distinto, la sua facile adattabilità a qualunque ufficio assegnatogli dall'obbedienza, la sua pietà profondamente sentita e vissuta in una delicata ed amorosa osservanza della disciplina religiosa gli acquistarono la più ampia stima e fiducia dei Superiori, i quali nei difficili momenti dei primi anni dell'ultima guerra non dubitarono di affidargli l'importante ufficio di prefetto nel nostro Probandato di Milano, dove si recò appunto verso la fine del 1916; e vi rimase poi da solo per più di un anno anche alla direzione di detta Casa, essendo stato chiamato alle armi il Padre Direttore di essa. Il 6 novembre 1917 dopo gli infausti avvenimenti di Caporetto, si trasferì con tutto il Probandato a Roma per il pericolo che presentava Milano, dopo le ripetute incursioni aeree degli Austriaci; ma il 26 agosto 1918, cessato ogni pericolo, fece ritorno a Milano, dove continuò il suo ufficio di prefetto e di guardarobiere fino all'ottobre 1920, quando dovette recarsi al nostro Collegio Francesco Soave di Bellinzona (Svizzera) destinatovi come Ministro dal Capitolo Generale, il quale in riconoscimento dei meriti e dei servigi da lui resi alla Congregazione gli dava, ad titulum honoris, la facoltà di portare la beretta clericale, come già in passato a qualche altro Laico particolarmente benemerito dell'Ordine era stato concesso.

Era nella piena vigoria dei suoi cinquant'anni e nella feconda esplicazione della sua attività, quando fu colpito da encefalite letargica che, seguita poi da paralisi progressiva, ne affievolì alquanto le facoltà mentali e sopratutto ne andò lentamente ma inesorabilmente distruggendo le forze fisiche, di modo che i Superiori si videro costretti ad allontanarlo dalla vita attiva dei Collegi, ad esonerarlo da ogni ufficio di responsabilità e a mandarlo a riposo nella Casa Madre di Somasca: riposo e premio ambito da tutti i buoni figli di S. Girolamo, i quali in quei luoghi santificati dalla presenza, dai prodigi e dalle opere sante del loro Padre e Fondatore, ritemprano lo spirito nella preghiera, nel raccoglimento, nella pratica più intensa della vita interiore, preparandosi così un più ricco corredo di virtù e di meriti per presentarsi al giudizio divino. E si andava preparando il buon Fr. Scanziani al grande passo appunto con una vita tutta di preghiera, di perfetta osservanza della disciplina comune, mal adattandosi alle esenzioni necessariamente richieste dalle esigenze della malattia: erano ore e ore e giornate intere passate così, per oltre dieci anni, in una umiliante forzata immobilità sempre più accentuata fino alla totale impotenza ed incapacità a qualunque movimento; cose tutte che aumentavano le sue sofferenze, perchè lo costringevano, specialmente in questi due ultimi anni, a farsi servire in ogni minima necessità dai Confratelli e Novizi. Per i quali però questo esercizio di fraterna carità fu una scuola continua di virtù più efficace di qualunque insegnamento e predicazione, per l'alto esempio dato costantemente dall'infermo di amore alla preghiera, di una ammirabile pazienza e rassegnazione, per cui non fu mai udito proferire una sola parola di lamento nè di stanchezza; esempio di delicato riguardo verso quelli che lo assistevano col dimostrarsi facilmente contento di tutto, col procurare di evitare loro disturbi o (soprattutto ai giovani) impressioni che potessero, anche lontanamente, offendere l'occhio e la coscienza. Indizi questi di virtù solida, di santa abitudine al dominio di sè ed alla pratica dell'unione e conformità con la volontà di Dio onde possiamo ben additarlo alla imitazione dei Confratelli specialmente Laici, ai quali coi suo esempio rammenta quello che dice la santa Regola (n. 380): "Iddio si compiace grandemente non soltanto degli affetti interni dell'anima, ma anche degli esercizi esterni corporali, se fatti devotamente per amore di Lui; perciò anche i Laici e coloro che sono destinati al servizio degli altri nella casa religiosa, se adempiranno con diligenza il loro ufficio, diventeranno graditissimi a Dio, e per le fatiche della vita presente saranno condotti da Lui al supremo riposo „.

Orbene, ad affrettare per quell'anima benedetta il raggiungimento del supremo riposo nel suo Dio, se ancora ne fosse esclusa, vorrà la carità della P. V. M. R. continuare ad applicare suffragi, secondo le norme delle nostre sante Costituzioni.

Della P. V. M. R. Dev.mo in G. C.

P. Cesare Tagliaferro Superiore

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 138, pag. 169-176.

Uno scritto inedito del P. Giovanni M. Venini c.r.s.

Arrivato a Como, nella casa del SS. Crocifisso, dopo la professione semplice, pieno di entusiasmo per la nostra vita somasca, per completare la formazione religiosa ed intraprendere gli studi filosofici, il chierico Venini accennava di tanto in tanto agli esempi edificanti ricevuti mentre assisteva nell'ultima malattia il nostro fr. Giuseppe M. Sscanziani. Io lo ascoltavo sempre più ammirato. Non sarebbe stato bene conservare tali sante memorie? Persuasi il bravo chierico a metterle per iscritto. Da principio si schermì, ma fu un'esitazione di un istante; accettò quindi subito la proposta, come l'aveva già accettata separatamente un altro chierico, l'attuale P. Stanislao Cappelletti, che aveva pure assistito quel fratello infermo.

Il piccolo quaderno dei due manoscritti fu da me sempre conservato gelosamente. Recentemente l'ho depositato nell'archivio di Somasca. Stimo però bene di pubblicare la parte redatta dal P. Venini, non solo per i santi esempi conservati, ma anche per una maggiore conoscenza dello spirito dell'indimenticabile padre.

P. G. B. Pigato crs.

Ricordi di Fratel Scanziani

Nello stendere questi ricordi mi avverrà di mettere in evidenza l'opera prestata al santo infermo da me per circa sei mesi, mi scusi!

DELLA SUA UBBIDIENZA

Comincio da questa virtù, sia perché è il fondamento ed il culmine di ogni perfezione religiosa, sia anche perché pare la virtù che più rifulse nel buon fratello.

Ho sempre notato che quando entrava il P. Superiore nella sua camera si alzava un poco per riverirlo. Se aveva la visita, inaspettata sempre per lui, del P. Generale o Provinciale si alzava di scatto, e mi faceva grande meraviglia quella prontezza in un uomo che per esperienza sapevo esaurito di forze e pesante di corpo. Sia prima della malattia che durante essa fu sempre fedele a compiere l'ora di adorazione comandatagli dal Rev.mo P. Ceriani prima Provinciale e poi Generale. Prima della malattia la faceva in chiesa con profondo raccoglimento, poi la faceva stando a letto tenendo il Crocifisso tra le mani e spesso levando gli occhi da Gesù Crocifisso li volgeva verso la chiesa, forse per richiamare la presenza di Gesù Eucaristico, e così adempiere meglio la sua ubbidienza.

La sua malattia non richiedeva medicine singolari, soffrendo però di stitichezza non voleva mai prendere neppure delle comuni senza il permesso, quantunoue il P. Su-periore, sapendolo prudente e ben regolato, avesse dato una licenza generale a lui, di domandare tutto ciò che gli sembrava opportuno e a me di chiederlo senz'altro in cucina.

Soffrendo il freddo avrebbe desiderato tener sempre chiuso le porte e le finestre, ma avuto l'ordine di aprire un poco la porta per mutare l'aria, di buon grado si sottomise.

Soffrendo, come ho detto, di stitichezza erano necessari talvolta dei clisteri, data la sua riservatezza il P. Superiore credette bene comandare la cosa al P. Mondino suo confessore ordinario. Partito poi questo per Treviso, volle che io imparassi. Tuttavia la prima volta che mi presentai per questa faccenda, il fratello ripugnava; quando però dissi che così aveva comandato il Padre Superiore subito si sottomise sorridendo.

Durante l'estate sentendosi meglio, poteva assistere alla S. Messa domenicale dal coretto, quando prevedevo che non avrebbe potuto scendere avvisavo il Superiore, poi gli dicevo: “ Fratello oggi non si va a Messa, così ha detto il Padre. Egli allora faceva una smorfia graziosa e rispondeva: « L'ascolterò stando qui. “. Era pronto a rinunciare anche a questo esercizio settimanale di pietà, che più volte fece comprendere tutta la gioia che gli procurava.

Avendo parlato un po' bruscamente al decano dei novizi perché si era dimenticato di mandare un novizio, a sera mi incaricò di domandare scusa, mostrandosi dolente non solo perché aveva mancato, ma più perché aveva mancato col decano ch'egli riteneva per Superiore. 

A tutti dava segni di riverenza, in particolare ricordo che si levava la berretta quando incontrava un novizio e talvolta anche a postulanti.

DELLA MODESTIA

La sua modestia e riservatezza era somma: solo l'ordine del P. Superiore lo persuadeva a scoprirsi per quelle cure necessarie ai suoi mali.

Dovendo cambiare la biancheria personale pur sudando e faticando molto, si sforzava di fare da sè, temendo di offendere la purezza altrui.

A me pareva conservasse pur essendo anziano e ammalato da tanto tempo, una certa freschezza di volto propria delle anime verginali, lo sguardo sereno, il parlare semplice. Cosa che anche i miei connovizi avevano notato e commentato in ricreazione. Mi avvenne due volte di lavargli i piedi, egli ne aveva desiderio, perché tra l'altro era persona pulitissima, tuttavia lo scoprirsi gli ripugnava. Allegando come motivo il freddo, mi persuase a lavargli prima un piede, poi coprirglielo con la calza e poi l'altro, benché io avessi provveduto una bacinella grande e acqua tiepida. Tuttavia in qualche imperfezione cadeva, però se ne mostrava tanto addolorato che io cercavo ogni mezzo per dissimulare tale confusione.

DELLA POVERTA'

Quando l'infermità lo tratteneva a letto in quei primi giorni (verso la settimana di Passione 1932) c'era bisogno di cambiarlo spesso, ma la difficoltà era nel trovargli la biancheria personale, aveva due o tre camicie corte, rappezzate, vecchie, una sola veste davvero usabile, un'altra stretta, vecchissima, insomma poco di tutto e tutto stravecchissimo e pezzato, e questo non per mancanza dei Superiori, ma per sua virtù.

Usava prendere cibi comuni, e una volta mi avvenne di rovesciare quel mezzo bicchiere di vino che soleva prendere durante il pasto: egli non voleva che ne chiedessi alla suora un altro poco e durai fatica a persuaderlo; dicendogli infine che non volevo dopo una mancanza di povertà aggiungere una mancanza di carità verso di lui, mi lasciò ridomandare il vino.

Oltre la poca biancheria accennata, trovai nel suo cassetto pochi libri. Infatti oltre le SS. Regole che teneva sempre sul comodino o nel petto, aveva: La Filotea; un libretto di devozioni e il Catechismo del Couly in 4 volumi, di cui mi disse di essersi molto servito per lo studio personale del catechismo, e sulle spiegazioni che fece ad altri di questa importantissima materia.

Non ricordo che avesse altro, ricordo bene che mi fece portare anche tali libri in biblioteca ritenendosi appena le SS. Regole, e consegnare alle suore alcuni pezzetti di stoffa nera, avanzo di qualche veste, ch'egli non sapeva neppure di avere.

Aveva un berretto rotondo vecchio, rotto e sporco, gli proposi di cambiarlo, egli non voleva, tuttavia acconsentì di farlo lavare. Le suore invece ne avevano per caso uno nuovo e mi diedero quello. Con l'ubbidienza del P. Superiore glielo portai: lo prese un po' confuso e ridendo mi rimproverava che volessi sempre spuntarla.

DELLA DEVOZIONE

Mi pare di poter dire che fratel Scanziani era uomo di preghiera secondo lo spirito delle Costituzioni e del santo nostro Padre. Sempre pregava, quando non riposasse; e che pregava, mi accorgevo o dal movimento della labbra o guardando ove posasse gli occhi, poiché meditando li fissava sopra i quadri appesi alla parete o nel piccolo Crocifisso che teneva di solito tra le mani o ben vicino.

Tutti i sabati dopo la cena era solito pregarmi di mandargli il confessore perché, diceva, « Voglio riconciliarmi ».

Ogni giorno riceveva Gesù Eucaristico e per far questo specialmente nei primi tempi che andavo io, faceva gran fatica a rimanere a lungo digiuno. Faceva il preparamento remoto da solo, con qualche pio libretto provvedeva al preparamento prossimo, e all'immediato ringraziamento. Riceveva Gesù con grande raccoglimento e sentimento di vera pietà da edificare tutti i novizi. Poi s'intratteneva in secreto colloquio col Signore, uscendo talvolta in infuocate giaculatorie, e qualche lacrima. Lo lasciavo, allora, solo per andare a prendergli la colazione e tornando lo trovavo ancora in preghiera.

Oltre alla divozione a Gesù Eucarestia e al Crocifisso, nutriva pure santa divozione al S. Cuore di Gesù, che onorava con la comunione riparatrice e con l'offerta dei suoi mali e sofferenze.

Parlandogli della Beata Vergine si commuoveva, godeva delle sue feste e come poteva partecipava dalla camera alle novene in suo onore. Sperava che la Vergine lo chiamasse all'altra vita, (non diceva mai al cielo perchè si reputava gran peccatore con tante cose da scontare al purgatorio) nella festa della sua Assunzione; so pure che la medesima grazia di morire presto, diceva egli, per togliere così grande fastidio ai confratelli e pericolo a sè di demeritare ogni giorno per la sua poca sottomissione alla volontà di Dio, la chiese anche a S. Giuseppe, di cui era pure devoto.

Tenera pure era la sua divozione al nostro santo Padre e mi disse di avergli procurato una grande consolazione quando accompagnai un padre da lui perché gli porgesse la reliquia di S. Gi rolamo da baciare. Il quadro di S. Girolamo dopo quello della Sacra Famiglia era quello che fissava più di frequente.

Non ho mai potuto sapere la cosa come andasse, ma un giorno lo vidi che guardava con insistenza verso la parete dove era appeso il quadro di S. Girolamo, a un certo punto mi domanda: « Cosa c'è là? » Mi alzo, non vedo altro che il solito quadro, « San Girolamo, fratello » « No! più sotto! » Io guardo meravigliato e poi gli dico: « Niente, fratello ». Dopo una breve pausa fa una risatina e con arguzia: «Ci vedo doppio ». Più tardi provai ad interrogarlo della cosa, ma non seppi mai niente. Non credo che il fratello sognasse, non è lecito pronunciare giudizi nè narrare il fatto come straordinario, però inclino sempre a credere che quello non fosse nè sogno nè allucinazione, ma cosa che si può pensare e non scrivere.

Sentita pure era la divozione agli angeli custodi e alle anime del Purgatorio. Come si vede tutte divozioni somasche, in un religioso davvero somasco.

LE PRATICHE COMUNI DEL RELIGIOSO

Fino alla vigilia della sua penosa infermità che lo inchiodò a letto quasi sempre, fu fedele alla Meditazione in comune, al Rosario in comune, e a tutte le pratiche della comunità; rifuggiva dalla singolarità per quanto poteva.

La sua umiltà era profonda: temeva di essere di peso, tutte le minime manifestazioni di stima erano abborrite da lui, si raccomandava alle preghiere degli altri, ritenendosi gran peccatore. Rifuggiva dal ricordare gli uffici onorevoli sostenuti di ministro e insegnante, solo se era espressamente interrogato ne parlava. Dicendogli un giorno che i novizi volevano fargli una berretta chiericale, perché godesse del suo privilegio, si schermiva dicendo « Che avevano buon tempo, e che oramai non gli stava più in testa perché curvo ».

Non aveva pretese. Stando egli talvolta in posizione scomoda, gli domandavo come stesse, ed egli rispondeva sempre: « come un papa »; ed io: « Come un papa a Gaeta ». Rideva di gusto e allora, ne approfittavo per sapere la verità; spesso infatti era proprio in posizione scomoda o aveva qualche bisogno.

La carità era squisitissima. Chiunque si raccomandava alle sue preghiere era esaudito.

Ci ricordava gli ordini del P. Superiore, partecipava alle gioie e ai dolori di ognuno si confidasse con lui.

Non poteva compiere grandi atti positivi di carità data la sua malattia, però non rifiutava mai di pregare e dare consigli. Di questi mi valsi molto riguardo la spiegazione del catechismo ai ragazzi.

Amava tanto la Congregazione, si interessava molto, voleva sapere le notizie della Rivista ed era lieto dell'incremento dell'Ordine, del Noviziato e del progresso dei singoli.

Era contento quando gli si leggeva qualcosa di spirituale e gli si ripetesse la spiegazione fatta dal P. Maestro delle SS. Regole o gli esempi di S. Girolamo.

Non si mostrò mai curioso di sapere i fatti altrui, nè le disposizioni dei Superiori, lodava tutti reputando tutti migliori di lui.

G. M. Venini

Da Rivista della Congregazione Somasca, febbraio 1935, pag. 31-33

P. BISCIONI LUIGI, 21.6.1905-20.12.1934
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B. D.


M. R. Padre,

al precedente annuncio dell'amara perdita subita dall'Ordine nostro per la improvvisa morte del P. D. Luigi Biscioni, faccio seguire, come d'uso, questi brevi cenni biografici, perchè ne resti più viva la buona memoria tra noi.

Nacque a Lugnano in Teverina il 21 Giugno 1905. Giovanetto ancora assentì alla-chiamata del Signore che lo voleva tra i figli del Padre degli Orfani. Fu probando a Velletri e a Milano, compì il suo noviziato a S. Alessio sull'Aventino (Roma) quivi emettendo i voti semplici, il 29 Ottobre 1922 e quelli solenni a Foligno, il 25 Dicembre 1928. Seguì con brillante successo gli studi filosofici-liceali a Genova, quelli teologici nell'Ateneo Benedettino di S. Anselmo, iscrivendosi poi alla Facoltà di Lettere nella R. Università di Roma. Prima ancora di ricevere l'unzione sacerdotale avea attirato l'attenzione dei superiori per la sua abilità e passione nel governo disciplinare dei giovani. Fu perciò vice-ministro e poi ministro nel Collegio di Spello e successivamente in quello di Foligno, dove celebrò la prima messa il 5 Aprile 1930. Nel 1932 da Foligno fu trasferito a Roma, poi a Somasca e da ultimo (Ottobre 1933) a Como, in questo Collegio Gallio, a esercitarvi l'ufficio di vice-ministro e di insegnante di Canto Corale nell'annessa Scuola di Avviamento Commerciale Pareggiata. Maturato il tirocinio di un anno, i superiori lo avevano promosso a ministro fin dall'ottobre dello scorso anno. E dava saggi chiarissimi che avrebbe corrisposto alle speranze buone che si eran formate dell'opera sua. Giacchè, oltre che per la precedente esperienza vi si era preparato acquistando altresì una seria cultura pedagogica; che, pur mantenendo intatti i principi tradizionali, non disdegnava le sane idealità della vita moderna. Ma sopratutto progrediva nell'arte difficilissima del disciplinare e dirigere al bene le giovanili volontà, governando la propria con l'esercizio di una virtuosa obbedienza alla volontà dei superiori, aggiungendovi di suo un entusiasmo nel fare che la rendeva simpatica, adesiva senza sforzi, e perciò indubbiamente efficace e fruttuosa. E otteneva facilmente piena rispondenza dai numerosi giovani di questo Collegio appunto con il suo contegno affettuoso ma serio, informato a sincera pietà, a pudica castigatezza di parole e di modi, servendosi della persuasione più che della disciplinar correzione, parlando alla lor mente e al loro cuore come un religioso e sacerdote può e deve parlare.

Così era desiderio di tutti che tanto promettente sua azione di bene progredisse, si svolgesse, si affermasse per il bene di questo Collegio, in cui era già evidente quanta nuova vitalità anche per lui vi penetrava e lo rendeva sempre più conforme alle giuste esigenze attuali. Ma Iddio lo volle a sè nel pieno vigore dei suoi verdi anni.

Era stato lo scorso Agosto pellegrino a Lourdes insieme con la mamma sua; e la dolce, pietosa, sodisfazione d'aver potuto realizzare ai piedi di Maria Immacolata un sogno lungo tempo accarezzato pareva avesse infuso nuove salutarí energie fisiche e morali nel suo organismo già delicato per natura e reso ancor più tale da precedente grave ma superata malattia che lo avea colpito a Foligno.

Invece il 20 Dicembre successivo lo colse nell'incipiente pomeriggio un improvviso malore irrimediabile. Fè appena in tempo forse a capire che i confratelli pregavano per l'anima sua, mentre uno di essi gli amministrava il sacramento della Estrema Unzione. Senza più riaversi, mentre i giovani, che avea con tanta cura diretti, si preparavano lietamente a recarsi a casa, in seno alle loro famiglie, per le feste natalizie, egli volava dolcemente, circa le ore 20,15 dello stesso giorno, a raggiungere la più grande famiglia del Cielo, lasciando desolati i confratelli e i parenti accorsi dal paese natio.

Noi fiduciosamente speriamo che il Signore, in compenso del sacrificio della sua ancor giovane vita e del molto bene che egli zelò per la gloria Sua, gli abbia già perdonate le umane fragilità per cui nessuno è perfetto dinanzi a Lui. A ogni modo sollecitiamo all'anima benedetta dell'amato confratello l'ingresso nella patria eterna continuando i pietosi suffragi prescritti dalle nostre sante Costituzioni.

della P. V. M. R.da devotissimo nel Signore

P. D. Giuseppe Landini c. r. s.

Rettore

Como, dal Collegio Gallio, 3 Gennaio 1935
Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 43, pag. 116-124

MONS. PASQUALE GIOIA c. r . s., 19.5.1872-1.4.1935

Non credevo anzitutto che avverrebbe così presto e poi che proprio io avessi dal Rev.mo Padre Generale l'incarico di perennare in questa nostra Rivista la memoria lacrimata del nostro compianto confratello

Mons. PASQUALE GIOIA C. R. S.

il quale recentemente, a meno di un anno dall'altro che fu Arcivescovo di Spoleto, Mons. Pietro Pacifici, il Signore chiamò a sè a godere la pace eterna dei giusti. L'obbedienza in questo caso mi è stata anche gradita, perchè all'amato defunto mi stringevano vincoli dolcissimi di un affetto e di una comunanza di idee, che la lontananza di sede, anzichè sminuire, facea più forti e più spirituali: la conoscenza poi ch'io ebbi di Lui mi rende sensibilmente facile l'incarico, ch'io assolvo coll'intendimento preciso e purissimo di portare un fiore spontaneo alla sarta memoria Sua.
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Lo conobbi nell'estate del 1894, la prima volta, nella nostra Casa di S. Alessío che Egli era già ventenne, professo solenne e già iniziato negli ordini sacri.

Era nato difatti il 19 Maggio 1872 a S. Croce del Sannio da Ermenegilcio Gioia e da Maria Antonini. Entrato giovinetto da noi come probando, dopo essere stato nostro alunno nell' ex-collegio di Spello, aveva emesso i voti semplici il 4 Dicembre 1888 e quelli solenni il 6 Gennaio 1892, attendendo, insieme con la Sua formazione religiosa, prima agli studi liceali nell'ex-collegio Emiliani di Venezia, poi a quelli teologici nella Università Gregoriana e di belle lettere nella R. Università di Roma: coronando presto gli uni e gli altri con la duplice laurea dottorale brillantemente conseguita. Promosso al sacerdozio il 23 Dicembre 1894, fu alternativamente applicato, dopo compiuto il servizio militare, e al ministero sacerdotale e alla educazione della gioventù, riuscendo in ambedue i campi a segnalarsi agli occhi dei Superiori, che apprezzavano e si valevano delle Sue egregie qualità di mente e di cuore.

Giacchè Egli era d'intelligenza prontissima: aperta sì alle speculazioni della scienza alta come_a percepire le impressioni del bello nella poesia e nell'arte. Ma sopratutto, anche per inclinazione naturale oltre che per l'istituto di vita abbracciato, propenso assai a gustare le ragioni del bello nell'arte sacra, sia intesa come condecorazione del culto, sia come manifestazione di sentimento. Perciò grande amore Egli aveva alla liturgia, alla musica sacra, di cui era cultore appassionato, entusiasta. E affinava queste peculiari doti dell'anima Sua con una intonazione mistica sempre progrediente: talchè era giunto al punto di cogliere subito e spontaneamente il riflesso spirituale anche nelle cose e negli avvenimenti ordinari. Nè era un egoista del sentimento: provava anzi istintivo il bisogno di manifestare altrui, comunicandole, queste singolari efflorescenze dello spirito Suo in modo che, senza aver sortito da natura una spiccata facilità oratoria, riusciva però agevolmente ad attirare, a persuadere con un eloquio che non si alzava veramente a voli aquilini ma procedeva tuttavia con calore, con unzione, con logicità avvincente. Aveva poi nel tratto un senso acuto del giusto e un candore che rivelavano l'anima Sua pura e bella e Gli attiravano facilmente spontanee simpatie dai Suoi confratelli e da tutti. Di fronte ai difetti altrui Gli erano naturali certe esplosioni di voce caratteristiche ma più di sorpresa che di sdegno: poi fluiva subito da Lui la carità illuminatrice e secondo i casi consolatrice. E in tutto avea familiare una semplicità e signorilità di modi che incantavano: ma che s’accoppiavano in Lui con una volontà energica, tenace, invariabile. Andava dritto per la sua via: non certo trascurando o non valutando i suggerimenti altrui, di cui anzi si giovava per modificare in meglio i propositi Suoi; ma quel che voleva, voleva; e lo portava ad effetto : non badando a difficoltà e tuttavia procedendo con prudenza e con dolcezza grande. Era come un torrente gonfio d'acqua, scorrente in pianura: che, anche senza far rumore, avanza placidamente ma irresistibilmente, portando dinanzi a sè tutto quello che incontra per via. Si poteva qualche volta discordare da Lui, ma si finiva sempre per ammirarlo, riconoscendo lo spirito buono, cioè il senso di giustizia e di carità che Lo animava.

Per tutte queste doti si mostrò egregio in tutte le mansioni -ch'Egli ebbe dall'Ordine. Fu ministro di disciplina e insegnante a Roma nell'ex-collegio Angelo Mai, e a Rapallo nel collegio S. Francesco lasciando quivi orme tuttora vive del suo zelo instancabile nella istruzione e nella educazione della gioventù; poi vice-parroco a S. Maria in Aquiro (Roma) svolgendovi un'azione copiosa di religiosa formazione tra i giovani di quella parrocchia parallela all'azione cattolica giovanile già ufficialmente costituita; poi vice-proposito a S. Girolamo della Carità: dove la Sua attività fu specialmente volta al ministero sacerdotale predicando e confessando. E al Suo tribunale di penitenza Egli era assiduamente quotidiano, accorrendovi penitenti anche dai punti della città più lontani, attirati dalla Sua illuminata direzione spirituale, in cui profondeva tutta la scienza teologica appresa e quella soavità di modi che Egli traeva dalla convivenza religiosa con quel sapiente regolatore di coscienze che fu il compianto Padre Cossa. Al tempo stesso era socio zelante della Cultores Martyrum, sempre presente a tutte le adunate sia di studio archeologico sia di culto nelle venerate catacombe. Nè trascurava, non più giovanetto, di perfezionarsi ancora nella musica sacra, le cui lezioni accademiali seguiva con un ardorr da neofito.

A questa Sua svariata attività, che svolgeva ed elevando spiritualmente se stesso e facendo per tutto del bene, Egli aggiungeva non minor sollecitudine nell'adempimento di gravi doveri affidatigli in seguito dai Superiori: come quello di Maestro dei novizi, nel quale portò tutto il tesoro di esperienza didattica e di cultura ascetica, in cui s'era fatto veramente maestro, dirigendo e formando solidamente giovani chierici che oggi sono sacerdoti nostri attivi e valenti.

Era pertanto naturale che i Superiori dell'Ordine presto lo avrebbero elevato a cariche d'onore e di alta responsabilità. Eletto Vocale Generale nel Settembre del 1911, assolti incarichi generalizi di visite straordinarie ad alcune Case, fu nominato Parroco di S. Martino in Velletri nel 1917 e tre anni dopo (1920) creato Preposito Provinciale della Romana Provincia.

Ma dal governo d'una provincia religiosa la S. Sede Lo elevò al governo di una Diocesi il 30 Settembre 1921.

Già come Parroco in Velletri si era distinto per il Suo zelo non comune, rivelatosi specialmente in occasione del Congresso Diocesano Mariano; di cui era stato l'anima organizzatrice e realizzatrice superando appena credibili difficoltà. La soda cultura sacra e letteraria, la manifesta pietà, la saggezza nel governo parrocchiale, la tempra Sua di ardente ma prudente battagliero per la gloria di Dio e pel trionfo della Chiesa. Lo avevan segnalato al Vescovo Suburbicario di quella Diocesi, l'Em.mo Card. Basilio Pompili, Vicario Generale di S. Santità. Preconizzato pertanto alle Sedi riunite di Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi, fu consacrato il l° Novembre dello stesso anno nella Cattedrale di Velletri. (Era consacrante con lo stesso Em.mo l'altro Presule Somasco Mons. Pacifici. Fece il suo ingresso solenne a Molfetta il 5 Marzo 1922, quando l'Italia correva ancora un periodo triste nelle condizioni politico sociali e di conseguenza anche nelle relazioni tra la Chiesa e lo Stato. Misconosciuti i valori bellici, avvalendosi dello stato d'animo popolare inasprito dai postumi preoccupanti della gran guerra, la marea del socialismo tumultuava tentando d'impadronirsi dei poteri dello Stato. La Chiesa, tutelatrice dell'ordine, opponeva con fermezza e con prudenza, fedele al suo eterno programma. le supreme ragioni della pace, conformando ad esse le direttive ch'essa dava al Clero e specialmente ai sacri pastori.

Mons. Gioia comprese il critico momento: capi che la salvezza della situazione era riposta nel fattor religioso. Per vincere la santa battaglia doveva avere un clero disciplinato, un gregge fedele nel vero senso della parola. Le sue cure fin dal principio mirarono a ciò. Lo soccorreva d'altronde la esperienza dei cinque anni di reggimento parrocchiale a S. Martino. Vescovo, ampliò, intensificò la Sua azione in ordine alle più vaste, più forti esigenze pastorali. L'indirizzo di vita cui si era votato Gli dava una scienza didattica non comune, perchè avvalorata. dalla pratica di molti anni: gli servì per l'azione esplicata con successo a pro' del Seminario Diocesano. L'esperienza di governo fatta tra noi e quella in parrocchia Gli furon utili per governare il Suo clero ch'egli indirizzò, formò, diresse in adeguazione ai bisogni del tempo. Tra il popolo Egli svolse un'azione sapientemente e opportunamente educatrice a base naturalmente religiosa. Avviare i fedeli a una comprensione sempre più schietta di religiosità, togliendo inveterati abusi, viete superfetazioni di culto non infrequenti nel mezzogiorno, invece coltivando in essi l'amore al semplice ma solenne fasto dei rito, fu Sua intensa, assidua premura. Ad ottener ciò più agevolmente Egli si valse di due coefficienti che risultarono assai proficui e opportuni: l'Azione Cattolica: cui diede il massimo possibile incremento, organizzandola, avviandola in tutte le sue branche con incitamenti svariati: dall'accorato richiamo al premio incitatore, dalle norme saggie tempestivamente date all'intervento Suo in tutte le manifestazioni ov'Ei appena potesse; e i pellegrinaggi, sia da Lui diretti più volte o in occasione dei Giubileo a Roma, o per divozione a Lourdes, ad Assisi, a Montallegro; sia da Lui personalmente compiuti ai Luoghi Santi della Palestina, di cui, forse inconsapevolmente presago della prossima fine , scrisse una semplice ma affettuosa relazione nel « Luce e Vita » (Bollettino Interdiocesano), proprio negli ultimi numeri innanzi la Sua morte. A dare evidenza di vita a questo - si può dire - nuovo pulsare di religiosità in che lentamente ma sensibilmente trasformava il popolo Suo, Egli promosse, organizzò i Congressi Eucaristici Interdiocesani del 1924, 1930, 1933, ai quali parteciparono tutte e tre le volte Porporati della Chiesa, e quello Mariano per il 15° secolare anniversario del Concilio di Efeso, e il Congresso Eucaristico effettuatosi nel 1929. A edificazione poi del Suo gregge e per Sua personale devozione partecipò ai Congressi Eucaristici Internazionali di Tunisi e di Rodi (dove primo vescovo italiano - se non erro - si recò in aereoplano), e a quello Diocesano di Como, pertutto lasciando traccie caratteristiche della Sua apostolica attività. Giacchè due amori giganteggiarono nel Suo cuore sacerdotale: alla Eucaristia e a Maria: l'ultimo suo pensiero a Gesù Eucaristico Ei lo concluse nella recente quaresima dettando la Sua ultima Lettera Pastorale « Dal Calvario ai nostri altari »; al Cuore di Gesù avea zelato infaticabilmente la costruzione di un tempio nuovo, che attesterà ai posteri il cor ch'Egli ebbe. Ma non dimenticò mai neppure d'esser figlio di S. Girolamo Emiliani, il cui culto promosse anche nella Sua Diocesi, sia intitolando a Lui l'Associazione Giovanile di Azione Cattolica, sia facendone ritrarre 1'imagine venerate nel grand'affresco di cui volle ornato il catino dell'abside nel nuovo tempio da Lui edificato. E coi suoi confratelli mantenne affettuose relazioni, interessandosi vivamente, come fosse tuttora tra noi, alle sorti dell'Ordine, bramando e chiedendo ripetutamente che l'Ordine si stabilisse anche a Molfetta dove avrebbe offerto il suo episcopale appoggio, spiacente solo che le condizioni attuali nostre non ci permettessero una dislocazione di personale ancora scarseggiante. Tanta fruttuosa attività, in che Egli si prodigava, se principalmente era diretta, com'è naturale, al bene generale della Chiesa, al bene particolare della Sua Chiesa, era avvivata da un sentimento d'italianità schietto e profondo. Fin dall'avvento del Regime al potere Egli dette il suo consenso senza sottintesi, intuendo quanta messe di spirituali vantaggi ne sarebbero derivati alla Chiesa. E quando per opera del Regime il Papa potè dire di aver ridato Dio all'Italia e l'Italia a Dio, il Suo cuore di italiano e di Vescovo esultò di gioia per la pace ormai conclusa tra lo Stato e la Chiesa. E a questo sentimento inalterato conformó tutta la Sua episcopale attività per il bene della Sua Diocesi, del popolo Suo. Nessuna meraviglia quindi che tra Lui e tutte le Autorità civili, politiche e militari corressero simpatie reciproche, relazioni cordiali. Lo si vide ai Suoi funerali che riuscirono plebiscitari per concorso di popolo e per l'intervento di tutte le Autorità.

Ma a tanta esuberanza di volontà così indefessamente spiegata non andava congiunta una egual robustezza di salute.

A chi scrive eran noti, sin da quando fu Suo compagno di vita nel ministero sacerdotale a S. Girolamo della Carità, certi Suoi difetti fisici che si rivelavano in parte anche esteriormente in quella Sua voce sempre velata e ansimante. Anche recentemente, in una lettera confidenziale, Egli manifestava preoccupazioni non lievi per dei sintomi che gli parevano segni indicatori « che s'avvicinava il giorno del passaggio e del ritorno al Signore ». Era bensì non vecchio d'età appena sessantatreenne! Ma soggiungeva che « questi ultimi dodici anni li aveva vissuti per ventiquattro: la lampada aveva consumato il doppio ». Giacchè, oltre le avarie fisiche, non gli eran neppur mancate le pene del cuore per amare contraddizioni e «burrasche» da Lui sostenute con piena fiducia nella sua coscienza che « sentiasi pura ».
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Nessuno però dal solo aspetto avrebbe potuto prevedere una così prossima fine. A giudicare anche soltanto dall'ultimo ritratto Suo, molti anni ancora Gli si sarebber dati di vita vedendolo così, com'era sempre stato, florido d'aspetto, l'occhio tuttora vivo e penetrante, in quell'attitudine rivelante una volontà sempre desta, indomata. Neppure quel giorno ultimo del Marzo passato Egli e nessuno poteva prevedere che sarebbe stata la sua ultima giornata. Era stato al mattino a celebrare nella Chiesa del Purgatorio per gli uomini e pei giovani dell'Azione Cattolica, tenendovi omilia e distribuendo la santa Comunione. Poi era andato in Cattedrale per la messa conventuale. Assistendo dal trono avvertì un principio di malessere. Non vi badò. Voleva compiere sino all'ultimo il Suo dovere: morire, bensì sulla breccia, lavorando. Aveva dato l'addio ai Suoi gregari dell'Azione Cattolica, si era congedato da pastore dal Suo gregge. Poteva morire in pace cosciente di aver compiuto il Suo dovere, tutto il Suo dovere. Neppur morendo parve indulgere al Suo corpo, che d'altronde da religioso e da vescovo avea sempre mortificato; perchè il Suo trapasso dalla vita alla inerzia della morte fu corto: appena di sedici ore. Lo colse appena: rientrato in Seminario un furioso attacco di angina pectoris. Quel Suo cuore, che avea tanto pulsato d'amore a Gesù Eucaristico, al Suo Sacratissimo Cuore, alla Vergine Santissima, al Suo Santo Fondatore, alla Chiesa, al Papa, all'Ordine Suo, non reggeva più all'imperativo costante della Sua volontà: ne era soffocato. Si spense la mattina seguente, all'alba, dopo ricevuti tutti i Sacramenti, confortato dalla presenza del Metropolita e degli altri Vescovi corregionari presenti in Molfetta per la Conferenza Episcopale, di cui Egli era sempre stato il segretario illuminato e sapiente. Il cordoglio fu unanime, accresciuto seppure dalla costernazione d'una perdita così improvvisa e repentina. Ai funerali che seguirono accorse tutto il popolo; unanime nel suffragio pietoso, nel rimpianto cordiale, spontaneo: i giovani specialmente, che erano stati sempre la Sua predilezione, la porzione più scelta della sua spirituale eredità. Tutte le Autorità vi parteciparono: con tre Arcivescovi, otto Vescovi, il Procuratore Generale nostro col suo Segretario, i Professori e gli Alunni del Seminario Regionale, del Seminario Diocesano, la Giunta Diocesana, il gonfalone del Comune e i vessilli di tutte le Associazioni politiche, sindacali, cattoliche con gli ascritti. Compiuto il rito funebre in Cattedrale con un elogio commovente di Mons. Melomo Vescovo di Monopoli, la Sua salma fu trasportata alla Chiesa del S. Cuore tra due fitte ali di popolo reverente e commosso, come riferirono ampiamente i giornali del Mezzogiorno e in due articoli lo stesso Osservatore Ramano. In quel tempio, da lui voluto con tanta religiosa tenacia, le Sue spoglie mortali riposeranno in un monumento, che la pietà e l'affetto dei Suoi diocesani pensa di erigergli e pel quale si sono già iniziate popolari sottoscrizioni.

Riposeranno nella lontana Apulia, lontane da noi. Ma la Sua memoria rimarrà viva tra noi come quella di un ancor giovane padre presto rapito all'affetto, alla ammirazione, alla imitazione nostra. Perchè, per la Sua vigoria di pensieri e di affetti mai sminuita, tale sempre ci apparve. Passavano gli anni, ma nulla in Lui rivelava neppur la vecchiezza incipiente. E insieme la memoria del Suo amore all'Ordine, della cura che Egli ebbe grande a tenerne alto il prestigio, a intensificarne la vita, l'incremento, a illustrarlo quand'Ei fu Vescovo coi riflessi pieni di luce della sua multiforme attività. Perciò a facie iniquitatis sublatus est et erit in pace memoria eius.

P. D. Giuseppe Landini c. r. s.

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 66, pag. 99-106.

Ricordando Mons. Pasquale Gioia

Perchè vivo rimanga tra noi il ricordo del nostro Confratello Mons. Pasquale Gioia, ricorrendo il primo anniversario della sua morte, crediamo far cosa grata ai nostri lettori riportando parte dalla com memorazione che del venerato Vescovo tenne a Molfetta l'Avv. Vito Cesare Boccardi, il 2 Maggio 1935.

Vasta
 e multiforme è stata 1'opera
 di bene svolta da Mons. Gioia a Molfetta, nel periodo, ahimè troppo breve, del suo paterno ministero.

Vasta, come vaste ed aperte erano le vedute del suo intelletto; multiforme come multiforme era la sua cultura.

Con uguale entusiasmo, con imperturbabile perseveranza, con impetuosa rapidità, concepiva e mandava a termine i suoi divisamenti più disparati, materiati di utilità immediata e la sua azione era calda, travolgente come le azioni dei giovani innamorati di un ideale, ma assistiti dalla esperienza degli uomini e delle cose che Egli possedeva in modo specialissimo.

E la possedeva per davvero, benchè il suo carattere giovanilmente impetuoso facesse alle volte pensare ad imperizia di timoniere.


Questa nota dominante del suo temperamento colorì simpaticamente tutto il suo apostolato e lo rese particolarmente caro ai giovani che lo piansero più di tutti e questo pianto è il suo più grande e commovente elogio.

Nella sua mirabile orazione funebre il Vescovo di Monopoli si domandava: 'Ma che cosa aveva dunque nel cuore questo uomo, questo Vescovo?

Due potentissimi riflettori, riverberando la luce folgoratrice del sole divino, incrociavano continuamente i loro fasci luminosi sul cuore di Mons. Gioia „

Il suo pensiero, la sua volontà, la sua fantasia, il suo desiderio erano continuamente investiti, avvolti, immersi in questo etereo splendore, e come prima ne ebbe occasione, effuse con espressione permanente questa Sua interna beatitudine.

Lì, sotto 1'arco che chiude l'abside centrale della chiesa sua si contempla il Cuore divino di Gesù, oggetto di estasi sublime di angeli e di santi, e, primi fra questi, con i volti irradiati da una sovrumana- gioia ineffabile alla destra ed alla sinistra S. Francesco di Assisi e S. Francesco di Sales. Ecco quello che aveva quest'uomo, questo Vescovo che, come amante geloso, scuoteva ed attirava, rimproverava e perdonava, istruiva ed ammoniva.

Il suo segreto era quello della sua umanità schietta, quasi primitiva, circonfusa dalla superiore idealità del suo ministero divino.

Innamorato di Gesù, Egli portava tutto sè stesso nell'adempimento della sua altissima missione e perciò come d'assalto affrontò ed espugnò il problema della Chiesa del Sacro Cuore.

Quest'opera sola gli dava diritto alla perenne gratitudine di tutta la cittadinanza in quanto Egli coll’erezione di quella Chiesa abbellì e completò la più importante arteria di Molfetta, soddisfece ai bisogni religiosi impellenti di una grande parrocchia sprovvista della casa del Signore e salvò un diritto del popolo che stava per decadere.

E quando si pensi che tutto ciò Egli fece in breve volgere di tempo e assolutamente privo di mezzi, si resta meravigliati che ancor si facciano mormorazioni sui difetti del tempio e si resta sdegnati al pensiero che vi sia stato chi abbia frapposto ostacoli acchè il benefattore qui riposasse nel suo sonno eterno. Si dirà che molti furono i benefattori della Chiesa e sta bene. Ma non si dimentichi che senza l'attività, l'abilità e la grande fiducia di cui godeva Mons. Vescovo, molte somme ingenti non si sarebbero avute e molti persone non si sarebbero mai sognate di divenir benefattrici. Et de hoc satis.

Rapidamente fondò il bolettino interdiocesano " Luce e Vita„ che tanto bene ha fatto istruendo popolo e clero, preannunciando i doveri incombenti sui fedeli a seconda dei periodi dell'anno e le solennità della Chiesa, organizzando una vera, santa emulazione per le varie forme di beneficenza e carità con la pubblicazione dei nomi degli oblatori e dei sottoscrittori, informando il pubblico sulle attività delle singole istituzioni ed in fine ammonendo e lodando cittadini e sacerdoti.

Fondò e sviluppò la Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli, la quale è divenuta quasi una pubblica benefattrice per 1'opera di un folto gruppo di giovani cresciuti si può dire attorno al focolare di Mons. Gioia.

Volle e rapidamente attuò una perfetta organizzazione dell'insegnamento catechistico che mediante l'ausilio e l'abnega zione di persone modeste ed ignorate, condividenti con lui l'entusiasmo e la voluttà del sacrificio, raggiunse fama più che regionale; vincendo in modo assoluto le gare, e conquistando il gagliardetto e classificandosi prima in tutta l'Italia con Napoli e Brescia.

Trascinò con impeto irresistibile i più riottosi a seguirlo in frequenti e salutari pellegrinaggi ed io stesso mi, sentii come riacceso nella fede nell'indimenticabile pellegrinaggio della Redenzione.

Con lo stesso spirito deciso e battagliero riorganizzò l'Azione Cattolica quasi inesistente alla sua venuta e si notò subito una maggiore frequenza ai Sacramenti ed un più elevato tenore di vita cristiana nel popolo.

Che dire poi della sua carità inesausta ed inesauribile ? Della sua nascosta ed eroica beneficenza ?

Basti col dire che Egli è morto povero, povero nel vero senso della parola, povero come S. Francesco, come Cristo.

E la sua povertà sia di monito a quanti cercano cumular quattrini, distaccandosi dall'esempio di Cristo e scusandosi col dire: «Non abbiamo fatto il voto di povertà. Dimenticano costoro che il non aver fatto il voto di povertà non giùstifica affatto la loro avarizia e che l'avarizia non si distrugge con la malizia dei sofismi, ma con la generosità del cuore.

Dimenticano costoro che il non aver fatto il voto di povertà non li esime dall'obbligo di imitare Gesù e di dare il superfluo ai poveri: Quod superest date pauperibus.

Intraprese inoltre una guerra senza quartiere contro l'abuso delle immagini e la condusse a termine felicemente.

Dove non potè farsi ubbidire fu nelle processioni!

Non perchè il popolo gli si fosse ribellato, - li popolo di Molfetta è buono e di buon senso - più buono di molti che vanno a messa a farsi la comunione, mentre poi con le processioni notturne, da loro volute, promosse e difese anche con la disobbedienza, determinano una innumerevole caterva di peccati mortali di tutte le specie e gradazioni.

Il popolo di Molfetta è più di buon senso di quelli che non avendo altri mezzi per farsi belli asserviscono la religione alla loro insulsa vanità e restano per quattordici o quindici ore con la processione in mezzo alle strade.

No! Le sane disposizioni del Vescovo furono frustrate da una mano di gente che doveva pascere questa sua vanità.

Si giustificarono con l'invocare nientemeno che la tradizione. Innanzi tutto non si tratta di tradizione, ma se anche per pura ipotesi di essa si trattasse, nella specie passerebbe sopra un falso storico e; logico e pertanto deve cedere il passo prima alla verità e poi all'ordine dell'Autorità competente in materia, che è il capo della Diocesi.

Onorate, Signori e Signore, la memoria di Mons. Gioia, disertando le processioni notturne e persuadendo gli altri a disertarle.

Fate che la vanità dei confratelli trovi il vuoto attorno a sè attraversando le strade deserte e sia colpita nel suo punto più vulnerabile.

Vi era in Mons. Gioia una brama più delle altre ardente ed era quella di estendere sempre fino ai limiti del possibile l'adorazione per Gesù Eucaristia.

Ed in quest'adorazione Egli si compiaceva della compagnia degli uomini, ciò che radicò la convinsione errata che Monsignore avesse poco riguardo per le donne.

Le anime sono anime, esse non sono nè uomini, nè donne, lo ha detto Cristo stesso, e pertanto se il Vescovo curava con maggior premura l'elemento maschile; evidentemente lo faceva, perchè gli uomini trovano, nelle loro occupazioni, nelle loro distrazioni, nel loro più vivo rispetto umano, più grandi difficoltà a seguire Gesù.

Ma col suo cuore Mons. Gioia abbracciava tutti, e tutti con uguale ardore voleva portare ai piedi dell'Ostia Santa.

Non era mai contento del numero degli uomini che si accostavano al SS. Sacramento dell' Eucaristia.

Ricordo l'ultima volta che lo vidi nella Chiesa del Purgatorio. Voleva che si rinnovasse lo spettacolo edificante della comunione ed adorazione notturna fatta dagli uomini l'anno scorso, ma voleva che ne fosse triplicato, quadruplicato il numero. La più gran festa per Lui era poter prostrarsi alla testa di tutto il suo popolo, in adorazione innanzi a Gesù e comunicare, comunicare, comunicare moltitudini intere, perchè la divina grazia discendesse nelle anime a portarvi la serenità del Cielo, la purezza dei sentimenti, la tranquillità della rassegnazione.

Ed in quelle ore gaudiose, in quelle messe tutte raccolte, in cui era quasi sensibile, palpabile, visibile la comunione dei Santi, la unicità del Corpo della Chiesa di Cristo, la divina maestà del suo Capo; in quelle ore di elevazione, di purificazione, di sublimazione dello spirito, lacrime calde ed abbondanti scendevano irrefrenate dagli occhi ad irrigare le nostre gote. O giorni belli, o sante memorie, o sublimi incanti dei pensiero! .... Ma è vero, è proprio vero che Tu, o santo Vescovo non sei più?

Più dunque non ti vedremo, svelto ed ilare, salire e discendere per Corso Umberto ?

Più dunque non ti rivedremo, uscire e rientrare per il cancello del tuo Seminario ?

Più dunque non ti udremo nei tuoi insegnamenti, nei tuoi consigli ?

Nè ti vedremo nella solenne accolta di altri Vescovi più di tutti bello e maestoso?

No! Tu non sei lungi dà noi!

Profondamente impressa nella nostra mente e nel nostro cuore la tua immagine rimarrà indelebile, nè sarà mai offuscata per passar di tempi.

Intorno alla tua spoglia mortale, circola, pulsa, freme la vita di Molfetta nuovissima, trasformata nella fede da te riaccesa, irradiata dalla luce del Sacro Cuore che illumina te pure in mezzo a noi, Te fratello, Te padre, Te Pastore nostro indimenticabile.

I tuoi figli saranno sempre a te d'intorno e le loro preci ardenti e continue, prima e dopo il quotidiano sacrificio della Messa scenderanno a diradare le tenebre del tuo sepolcro.

E la parte di Te migliore, il Tuo spirito immortale, ne siamo certi, vagola, non come ombra triste, aggirantesi tra le fredde mura di un castello, ma come anima in letizia, in mezzo a noi, tra le navate del tempio, calde del nostro amore, tra i nostri focolari ardenti di fede, nelle nostre botteghe, uffici, scuole, eccitatrice di iniziative sante, fomentatrice eterna del culto a Gesù. E quando all' Ave Maria, i piccoli mortali chinano la fronte, e dall'alto del bianco campanile, come candide colombe, scenderanno le note canore della preghiera sugli oleandri in fiore, dalle circostanti vie, dai nudi colonnati, dai venerati altari, dalla silente chiesa salirà al cielo un coro, un inno, un cantico solo: Signore, noi sempre cademmo e tu non ci mostrasti il candore della tua trasfigurazione; le nostre pupille sono inferme, ma ascolta Lui che ti vede, esaudisci Lui che ti prega, dietro a Lui siamo ancora noi, nella sua scia noi ti seguiremo; mostraci quando che sia, la tua luce per tutta l'eternità.

Non posso però finire questa fugace rievocazione di Mons. Gioia senza un breve accenno alla sua dottrina.

So soltanto che Egli si addottorò in teologia ed in belle lettere.

Non conosco nè potevo conoscere direttamente la profondità della sua dottrina.

Indirettamente però 1'ho conosciuta. La dottrina di un uomo ha una voce sua propria per la quale si fa facilmente distinguere in mezzo alle imparaticcie, superficiali cognizioni della mediocrità.

La dottrina di Mons. Gioia veniva fuori ad ogni piè sospinto dal suo parlare, sia quando il discorso verteva su argomenti profani, vari, di cultura generale, sia quando verteva su quistioni di natura religiosa.

E non veniva fuori con prepotenza, con superbia, facendo sentire sull'interlocutore tutta la sua superiorità, ma scaturiva naturalmente, con fare semplice e spigliato, con modestia di atteggiamenti e facilità di espressione. Era poi artista della parola, fresca; colorita, vivace. E quell'arte accoppiata alla sua profonda conoscenza del mondo ebraico rendeva supremamente belle e deliziose sue spiegazioni dell’Evangelo.

Dal maggiore altare della Chiesa del Purgatorio, ancor discende alle anime nostre la sua parola paterna e trasparente, in cui si muoveva e si commoveva tutto il suo gran cuore, in cui palpitava la vita superiore delle creature evangeliche, in cui si sollevava la cortina di nebbia che avvolge agli occhi dei più i paesaggi e i panorami della terra di Gesù.

E noi sentivamo quasi il fragor della tempesta sul lago di Tiberiade, lo sciacquio del Giordano, il clamor della folla sotto il portico di Salomone; ci pareva di percepire il fruscio silenzioso e rispettoso della moltitudine che seguiva quasi in adorazione il Divin Maestro, uscendo da Gerico; ci pareva di vedere la figura eterea dei Redentore ritta sulla poppa della barca predicare alle turbe spesseggianti sulle rive; quasi vedevamo il sicomoro di Zaccheo ed il ragazzo della miracolosa moltiplicazione.

Tutte le azioni di Gesù, i suoi prodigi, i suoi discepoli erano attuali nella parola suadente e trepida di Mons. Gioia. Le sue brevi e magistrali pennellate svolgevano innanzi alla nostra mente lo sfondo reale del quadro. Su questo sfondo si animava la narrazione dei fatti, ed i personaggi, relegati dalla nostra fantasia nel mondo dei miti, acquistavano forme, movenze, voci umane.

E quelle voci attraversavano in un baleno due millenii ed entravano nella Chiesa del Purgatorio per la porta sempre aperta del cuore di Mons. Gioia.

Mentre parlava il suo spirito era lì, nella lontananza del tempo e dello spazio, nella terra di Palestina e la sua voce trepidava in toni di nostalgiche aspirazioni

Uscivamo dalla Chiesa, dopo quella Messa di prima domenica di mese, rinnovati, quasi ribattezzati, più forti, più sereni e col rammarico che la Messa, pur durata un'ora, fosse finita.

Come meglio era possibile impiegare il sapere? A quale più grande apostolato poteva servire la dottrina? Tutto viene da Dio e tutto ritornar deve a Dio - quindi anche l'umana sapienza.

E Mons. Gioia faceva dei suo sapere un altro potente istrumento di lavoro, un ferreo aratro per meglio coltivare la vigna del Signore.

Tutta intera la sua forte e dinamica personalità si curvava quotidianamente nello sforzo poderoso di servire il Signore con spirito di Apostolo.

Non lasciò nulla di intentato per estendere i confini del regno di Dio e fortifcarli.

Con la penna, con la parola, con l'esempio, con i pellegrinaggi, con i congressi, con la beneficenza e sopratutto con la Carità. Mi correggo: una sola cosa lasciò intentata.

La mano forte, il pugno di ferro per ridurre alla ragione ed all'ubbidienza i ribelli palesi ed occulti.

Ma la sua carità lo faceva rifuggire dalle punizioni; il senso della grande responsabilità del suo ministero gli ispirava un sacro terrore per gli scandali minacciati dai riottosi.

Ma si ricordino questi signori che Cristo ci ha parlato della vite e dei tralci e che Mons. Gioia lungi dal tagliare i tralci secchi, li ha lasciati nella speranza che il succo vitale ritornasse a rifluire sotto la dura scorza.

Si ricordino che ruit hora e che la morte non li sorprenda nella tremenda impenitenza finale.

Mons. Gioia per il complesso delle sue qualità morali ed intellettuali per la sua forma mentis, per il suo alto senso di responsabilità, era l'ideale del Vescovo e la sua persona sarebbe insostituibile se non vi fosse, in questo campo più che altrove la continua vigilanza della Divina Provvidenza,

Nell'apprendere la sua perdita immatura, il suo predecessore Mons. Iacono, dalla Sicilia ha così scritto al Primicerio Bartoli :" Voglia Ella far pervenire l'unita mia offerta di L. 100 al Comitato promotore del trasporto della venerata salma dell'inclito Vescovo Mons. Pasquale Gioia nella Chiesa del Sacro Cuore, con tanto zelo da Lui edificata.

La memoria del colto, zelante, instancabile Pastore deve essere luce di ideali nobili, vita di opere sante in coteste tre amate diocesi per cui si spese e consumò fino a cadere sulla breccia „.

E nessuno più di Lui che è stato al governo di queste tre diocesi è più competente a giudicare l'opera ed il valore di Mons. Gioia.

Fratelli, volge al suo termine la forza delle mie povere parole. Forse volge pure al suo termine la vostra pazienza a sopportarmi, ma sono sicuro che, come in me, così in voi, il volgere inesorabile del tempo ingrandisce la figura del nostro compianto Pastore alla stesso modo che aumenta in vastità e bellezza il panorama dal quale ci allontaniamo elevandoci nelle superiori regioni del cielo. Perciò in alto i cuori!

Egli ci ha preceduti nella via che dobbiamo tutti percorrere, per spianarci il cammino, per illuminarci il sentiero impervio, guida a noi nella vita, guida a noi nella morte!

Come i veri grandi capitani Egli precede le sue milizie, primo nei pericoli, primo nel sacrificio.

Rivestiamoci tutti del nostro Signore Gesù Cristo. E la vita che dalla Divinità discese fino a noi, da noi risalga fino al vertice della Divinità. Cantiamo, o fratelli, il cantico delle ascensioni, il cantico della liberazione, perchè mai come sulla tomba di Mons. Gioia è giusto cantare con le scritture, con S. Paolo, con S. Agostino: " La morte è assorbita nella vittoria „.

Avv. Vito Cesare Boccardi

Molfetta, 2 Maggio 1955 - XIII.

Da Rivista della Congregazione Somasca, 1937, pag. 96-99

Inaugurazione del «Degno Ricordo » a .S. E. Gioia C. R. S.

Il primo aprile era il II anniversario della sua morte. Giorno impedito, liturgicamente, per ogni offizio funebre. Perciò la commemorazione fu trasferita il 6 successivo. Attingiamo la relazione da «Luce e Vita» bollettino interdiocesano di Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi.

Entrammo nel vasto tempio voluto dal non mai abbastanza compianto Mons. Gioia, che già tutti i posti erano assiepati. Notammo subito il foltissimo gruppo degli organizzati di Azione Cattolica: uomini, donne, gioventù maschile, femminile; a questo faceva ressa un eletto stuolo di intervenuti.

Ancora una volta le popolazioni delle tre diocesi si riunivano insieme per cantare sulla tomba di Mons. Gioia l'inno della riconoscenza per l'immenso bene ricevuto negli anni faticosi del suo apostolato pastorale.

Verso le 10 Mons. Salvucci iniziò il Solenne Pontificale in suffraggio dell'anima elettissima del Pastore buono. Assistevano le LL. EE. Mons. Sebastiano Cuccarollo Arcivescovo di Otranto, Mons. Marcello Mimmi Arc. di Bari, Mons. Ferdinando Bernardi Arciv. di Taranto, Mons. Sanna Vesc. di Gravina e Irsina, Mons. Andrea Taccone Vesc. di Bitonto, Mons. Nicola Colangelo Vesc. di Nardò, Mons. Domenico dell'Aquila Vesc. di Altamura e Acquaviva, Mons. Paolo Rostagno Vesc. di Andria, Mons. Gregorio Falconieri Vesc. di Conversano.

II Seminario Regionale al completo con i Superiori ed i Professori, dava il tono di grandiosa solennità alla cerimonia. Assisteva anche il Seminario Diocesano con i superiori ed i professori. La Schola Cantorum del Regionale sotto 1'abile direzione del Vice Rettore sac. Corrado Ursi eseguì come sempre, impeccabilmente, la Messa di Requiem del Perosi.

I cerimonieri per il pontificale e per gli Arcivescovi e Vescovi diressero magistralmente.

Mentre nella solennità del rito si svolgeva il Pontificale, sotto l'ampie arcate del Tempio echeggiavano le note possenti del Dies irae del Perosi, e le campane ridicevano a stormo l'instancabile canzone.

Passò un fremito nel Tempio: molti asciugavano lacrime di commozione.

Fu quello il giorno voluto dagli amici e ammiratori delle virtù di Mons. Gioia: il giorno della sua gloria. Anche il sole sfolgorò sincero nel cielo.

Terminato il Pontificale, Mons. Sana, sali sul pulpito e attentamente ascoltato dall'immenso uditorio, disse di Mons. Gioia ciò che un amico poteva raccontare della vita dell'amico. Senza fronzoli, ma col cuore alla mano ci parlò delle virtù eroiche del Pastore buono, delle sofferenze amare del suo apostolato dell'amore disinteressato verso il suo popolo, delle attività del suo pastorale ministero, dello zelo della sua sentita pietà, della instacabile attitudine al lavoro.

Chiuse la mirabile orazione col desiderio che tutti andiamo a raggiungere Mons. Gioia negli eterni tabernacoli del Cielo. Subito dopo l'elogio, il punto culminante della cerimonia lo scoprimento della lapide ricordo.

In processione, gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi col Vescovo pontificante, si recano verso 1'ingresso del Tempio al luogo della sepoltura. Gli sguardi di tutti si drizzano da quella parte: in un istante cade la tela che la ricopre, e il monumento appare ai nostri occhi nella sua lucida e piena interezza. Dal medaglione marmoreo Mons. Gioia ci parla e nella serena trasparenza del suo volto luminoso par che ci ammaestri ancora.

Il monumento è pregevole fattura dello scultore concittadino Giulio Cozzoli che ha saputo intrecciare il suo gusto squisito per l'arte con la pietà che l'univa all'Illustre scomparso. Ne è venuto fuori un tutt'uno armonico nelle linee intonate con l'architettura del Tempio, una sobrietà di figure e di simboli che ti danno l'idea della capacità artistica di questo fine e bravo scultore.

Plaudiamo a Giulio.Cozzoli che ha saputo darci un'opera d'arte: le semplici, severe e non meno artistiche linee, gl'intarsi che sembrano lavori di cesello, il volto marmoreo fresco nella serena giovialità, caratteristica scultorea di Mons. Gioia.

La lapide incisa nella viva pietra reca a caratteri d'oro la seguente epigrafe che tradottà in italiano suona così:

Nella pace del Signore qui

PASQUALE GIOIA

Vescovo di Molfetta, Terlizzi e Giovinazzo

meritevole di essere suffragato nei secoli

affinché egli il quale questo tempio

con studioso concorso del popolo

innalzò dalle fondamenta

riceva voti ed esequie

con mente favorevole e memore cuore dei fedeli.

Morì il 1° aprile 1935

Dopo la solenne commemorazione una continua processione di popolo va a rendere il tributo del ricordo, della preghiera, delle lacrime che rigano copiose il volto, sulla tomba del Pastore buono. Vedo alcuni che aspettano a lungo forse per ascoltare anche il monito del Vescovo, la parola incitatrice, il motto buono che cambierà una vita, che lenirà un dolore.

Alla cerimonia intervennero oltre gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi nominati sopra, P. Francesco Salvatore Somasco, Rettore dell'Istituto degli orfani in Roma in rappresentanza del Generale dell'Ordine P. Ceriani; dei parenti di S. E. Mons. Gioia, notammo il nipote ing. D'Uva, Preside della Scuola di avviamento di Acquaviva delle Fonti con la consorte mentre una nipote inviò un telegramma di adesione. Delle autorità cittadine notammo il rappresentante del Podestà, il Segretario Politico, il Commissario di P. S., il Pretore, il Maresciallo dei Carabinieri, il Maresciallo delle Guardie di Finanza, i Presidi delle Scuole Medie, il Direttore delle scuole marittime e molte altre di cui ci sfugge il nome. Il Podestà di Terlizzi inviò un nobilissimo telegramma in cui si diceva che impossibilitato per ragione di salute ad intervenire, aderiva con tutto il popolo alla cerimonia commemorativa. Per la circostanza fu distribuito al pubblico un opuscolo commemorativo, di 28 pagine, con due fotografie. Si apre con la presentazione dell'attuale Vescovo Ai Molfetta, Mons. Achille Salvucci. Nella sua brevità, è il più forte elogio del nostro caro confratello. La riportiamo per intero.

Defunctus adhuc loquitur!

Anche e specialmente per S. E. Mons. Pasquale Gioia, si può ripetere con brevità l'antico motto latino: defunctus adhuc loquitur: morto ancor parla!

Egli parla non solo dalla sua immagine scolpita artisticamente nel marmo, ma con l'esempio - che dura - delle sue virtù, della sua laboriosità, del suo zelo instancabile; con la voce di tante anime che ha saputo incamminare sulle vie dell' apostolato; con le opere di carità e di fede che ha lasciato in mezzo a noi.

Perciò la sua memoria rimarrà in benedizione.

Molfetta, Festa di S. Giuseppe 1937.

+ Achille Salvucci Vescovo
Seguono i segni biografici, un articolo di p. Zambarelli rievocante a note patetiche il Monsignore quando si trovava fra i ciechi di S. Alessio, poesie ecc.
